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PREMESSA 
                                                                                                                  
Durante la stesura della presente dissertazione, nelle sale cinematografiche è uscito il thriller  
La migliore offerta, diretto da Giuseppe Tornatore e premiato, nel 2013, con il David di 
Donatello. 
In una scena del film, il protagonista, Virgil Oldman- un vecchio critico d'arte di fama 
internazionale magistralmente impersonato, con le sue debolezze e le sue ossessioni,  
da Geoffrey Rush- stabilisce la non autenticità di un dipinto, trovando, tra le sue pennellate, 
una firma segreta: "ogni falsario", dichiara egli soddisfatto,"non resiste alla tentazione di 
lasciare nella sua imitazione un suo tocco". 
Una riflessione del genere non può passare inosservata a chi, come noi, si è posto l'intento  
di studiare un'opera considerando la possibilità che una mano diversa da quella del suo autore 
originale sia intervenuta a modificarla; lo studioso della tragedia, tuttavia, a differenza  
del critico d'arte, non può, usando la lente di ingrandimento, individuare una prova certa  
che attesti la presenza di un "falso", ma può soltanto basarsi sulla propria sensibilità,  
e su quella degli interpreti che lo hanno preceduto, per stabilire la non autenticità di un testo 
drammatico. 
Nel caso del finale dei Sette contro Tebe, in particolare, è molto forte la sensazione di essere  
di fronte, con i vv. 861-74 e 1005-78 della tragedia, a "qualcosa" di non autenticamente 
eschileo: questa sensazione si basa soprattutto sui vizi stilistici e sui difetti di composizione 
presenti in questi versi, che, come la firma di un falsario, potrebbero indicare, da un lato,  
la loro estraneità rispetto alla drammaturgia ed alla poetica di Eschilo, dall'altro, la loro 
difficile compatibilità con il testo della tragedia originariamente portata in scena nel 467 a. C. 
Nel nostro lavoro, pur tenendo conto dei numerosi argomenti relativi alle presunte debolezze 
compositive del finale dei Sette, accumulati, sin dal 1848, contro l'autenticità delle scene 
conclusive del dramma, tenteremo di analizzare in che modo il "falsario", o- per usare una 
terminologia più consona agli studi di filologia classica- l'interpolatore abbia agito nella sua 
modifica del testo eschileo, considerando le sue scelte stilistiche e contenutistiche, i suoi 
possibili modelli, il suo rapporto con Eschilo. 
Da questo punto di vista, l'impostazione della nostra dissertazione rivelerà il suo debito  
nei confronti dei lavori di W. Barrett (uscito postumo nel 2007) e di P. Judet de La Combe 
(2011): il primo, volto ad apprezzare gli elementi dello stile e del linguaggio di Sept. 861-74 
e 1005-78, in sé, prescindendo da un giudizio positivo o negativo su di essi, a livello di 
Stilgefühl; il secondo, prezioso nel chiarire come nell'aggiunta al testo eschileo sia da rilevare 
 4 
la creazione, da parte del suo autore, di una poetica caratterizzata dal confronto con la 
versione originale della tragedia. 
Un commento delle parti ritenute, dalla maggioranza degli studiosi, come non autentiche, 
ricoprirà, pertanto, i capitoli centrali della nostra discussione, con l'intento di illustrare le 
caratteristiche dei brani interpolati, a prescindere dalla loro presunta distanza stilistica e 
contenutistica da Eschilo; nelle pagine conclusive proveremo, invece, ad indagare sulla 
possibile collocazione cronologica e sull'attribuzione di Sept. 861-74 e 1005-78, cercando,  
se non di offrire una risposta certa a questi problemi (lo impedisce la stessa natura 
congetturale della nostra asserzione di partenza), di sopperire ad una mancanza della critica 
del finale dei Sette, della quale daremo conto nelle considerazioni introduttive al nostro 
lavoro. 
In questo modo speriamo di seguire, almeno in parte, un altro suggestivo monito pronunciato 
da Virgil Oldman ne La migliore offerta: "in ogni falso c'è sempre un po' di vero". 
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1. IL FINALE DEI SETTE CONTRO TEBE: CONSIDERAZIONI SU UNA 
TENDENZA DELLA CRITICA. 
 
 
Nel 2007, alla vexata quaestio del finale dei Sette Contro Tebe, si è aggiunto il contributo, 
postumo, di uno dei più grandi studiosi di letteratura greca del secolo scorso: W.S. Barrett 
(1914-2001)
1
.  
Tra il 1978 ed il 1982
2
, infatti, il celebre editore dell'Ippolito si era concentrato sui vv.1005-
78 del dramma, in un lavoro mai dato alle stampe, nel quale, muovendo da un giudizio 
fortemente negativo delle prove linguistiche e metriche addotte da Dawe
3
 contro l'autenticità 
del brano, offriva un nuovo approccio critico alla parte finale della tragedia. Un approccio 
non del tutto condivisibile per la dura censura allo stile del passo, ma in grado, comunque, di 
infondere nuova linfa nella communis opinio
4
 degli interpreti, che ipotizza un'estesa 
interpolazione nel finale dell'opera
5
:  
 
[..] rather over a hundred lines in the last quarter of the play are the work not of Aeschylus but [..] of a third-rate 
hack. But that hack was writing in Athens at a time when nondum obliti erant Athenis loquier lingua Graeca; 
and if I show him to use a language without the solecisms that Dawe would suppose, I am merely showing him 
to possess the natural birthright of a fourth-century Athenian. His linguistic incompetence will manifest itself 
not in solecisms but in straining the language in what he mistakenly supposes to be the manner of Aeschylus, or 
in falling flat where Aeschylus would have risen [..]
6
 
 
L'articolo di Barrett potrebbe segnare, a nostro avviso, un rinnovato punto di partenza, 
almeno in senso metodologico, rispetto alla ormai "storica" pubblicazione, a cura di J.Franz
7
, 
                                                 
1
  L'articolo di Barrett è contenuto in un volume di scritti, in maggior parte inediti (= Barrett 2007), pubblicato 
dalla Oxford University Press, a cura di M.West.   
2
 Barrett 2007, 322-350. Per la datazione di questo articolo, cfr. la nota di West a p.323. 
3
 Dawe 1978. Cfr. Barrett 2007, 322: "unfortunately a good deal of what Dawe offers us as linguistic and 
metrical fact turns out on investigation to be linguistic and metrical fiction". 
4
 A testimonianza di quanto la tesi sia saldamente radicata nella critica, cfr. Rosenmeyer 1982, 13, che, nel 
contesto di una valutazione ottimistica del lavoro critico degli Alessandrini sul testo di Eschilo ("Alexandrian 
scholars were able to eliminate the worst accretions to the text, if such existed"), definisce il finale dei Sette 
"one instructive exception" a questa tendenza; anche in lavori di carattere generale come e.g. Kovacs 2005, 380-
1 e, di recente, Hall 2010, 205 l'ipotesi di un rimaneggiamento del finale della tragedia è dato per assodato. 
5
 Sull'estensione dell'interpolazione non c'è accordo tra gli studiosi, come vedremo più avanti. Con parte finale 
intendiamo, per ora, i vv. 1005-78; più avanti preciseremo come, a nostro avviso, anche gli anapesti ai vv. 861-
74, nei quali viene annunciata l'entrata in scena di Antigone e d'Ismene, siano interpolati. Di conseguenza il 
kommos dei vv. 961-1004 è da attribuirsi non alle due sorelle ma a due semicori, salvo che per i versi 996-7, 
probabilmente anch'essi frutto dell'intervento del Nachdichter.    
6
 Barrett 2007, 322-3. 
7
 Franz 1848. 
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nel 1848, di una didascalia del codice (M)
8
, che costituisce l'inizio della lunga questione 
critica, oltre che di diversi lavori dedicati al finale dei Sette
9
:  
 
ἐδηδάρζε ἐπὶ Θεαγελίδνπ ὆ιπκπηάδη νε' ˻ ἔὴεη α'˼ (468/7). ἐλίθα ˻Αἰζρύινο ˼ Λαΐῳ, Οἰδίπνδη, 
἗πηὰ ἐπὶ Θήβαο, Σθηγγὶ ζαηπξηθῆ∙ δεύηεξνο Ἀξηζηίαο Πεξζεῖ, Ταληάιῳ, Παιαηζηαῖο 
ζαηύξνηο ηνῖο Πξαηίλνπ <ηνῦ> παηξόο∙ ηξίηνο Πνιπθξάζκσλ Λπθνπξγείᾳ ηεηξαινγίᾳ. 
 
La pubblicazione di questa didascalia resta un punto fermo per tutti i critici che non accettano 
l'autenticità del finale dei Sette. La circostanza che questo dramma occupi l'ultimo posto nella 
trilogia tebana si scontra infatti con la sensazione di dubbio ed incertezza nella quale il lettore 
viene lasciato al termine della tragedia, nella forma in cui ci è tradita dai manoscritti.  
Alla fine dei Sette, infatti, non c'è un punto fermo, non c'è, ad esempio, la risoluzione del 
conflitto tragico, cui assistiamo nelle Eumenidi, l'altra opera eschilea che chiude una trilogia.  
Piuttosto, si inserisce una tematica nuova, la stessa tematica che sostanzia un capolavoro 
sofocleo, l'Antigone: la sepoltura negata da Tebe al traditore Polinice, e la lotta contro tale 
divieto impersonata dalla sorella del defunto.  
Dopo il lungo lamento sui cadaveri dei due fratelli, infatti, un Araldo entra in scena per 
fornire un nuovo ed inaspettato corso agli eventi (v. 1005). La sepoltura di Polinice viene 
proibita dal decreto dei πξόβνπινη, i magistrati che governano la città dopo la morte di 
Eteocle (vv. 1005-25); ciò origina la dura opposizione di Antigone, prima in una rhesis, nella 
quale esprime il fermo intento di seppellire il fratello (vv. 1026-41), poi in una serrata 
sticomitia con l'Araldo (vv. 1041-53), in cui la contrapposizione tra le due ragioni è frontale e 
cristalizzata, senza possibilità di una conciliazione tra le parti.  
Tale contrapposizione si concretizza, proprio negli ultimi versi della tragedia, nella divisione 
del Coro in due semicori (vv. 1066ss.): una parte dei coreuti seppellirà Polinice insieme ad 
Antigone, l'altra seguirà le indicazioni dell'Araldo ed onorerà Eteocle.  
La vicenda narrata non sembra quindi affatto chiudersi con la fine della tragedia. 
Nonostante che da allora molti e validi argomenti si siano accumulati contro l'autenticità del 
finale dei Sette
10
, questa incompatibilità tra il carattere "provvisorio" delle scena finale e la 
posizione del dramma nella trilogia rimane il nucleo fondante della communis opinio dei 
critici.  
                                                 
8
 Riportiamo il testo di West (ed. 1990), che integra la versione di (M) con quella offerta da P.Oxy 2256, fr. 2 
(=TrGF I DID C 4a), un frustulo di papiro contenente l'hypothesis al perduto Laio.   
9
 Cfr. e.g. Wilamowitz 1903, 436; Lloyd-Jones 1959, 80; Nicolaus 1967, 1; Mellon 1974, 1.  
10
 Fondamentale, e.g., la discussione di Taplin 1977, 169-91. 
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A questa incompatibilità si aggiunge, come abbiamo accennato, anche la sensazione che la 
composizione delle scene finali del dramma, così vicine, nella loro tematica, all'Antigone, 
siano state ispirate proprio dal modello di Sofocle.  
Naturalmente, questi due argomenti di per sé sono soggettivi, ma, a partire dal 1848, sono 
stati alla base di numerose discussioni sul finale della tragedia.
11
  
Tuttavia, una panoramica di queste discussioni e delle ulteriori motivazioni addotte  
dagli interpreti per contestare l'autenticità eschilea esula dagli obiettivi di questa ricerca,  
e verrebbe da dire, per la quantità pletorica dei contributi, anche dalle possibilità umane,  
ma una certa tendenza presente nella critica del passo merita attenzione, e costituisce lo 
spunto per il nostro lavoro. 
Una volta infatti dimostrata, o, almeno, constatata, la possibilità che la parte finale della 
tragedia a noi giunta non sia opera di Eschilo, risulta evidente che un'estesa porzione di testo 
sia stata aggiunta da un'altra mano che non fosse quella del grande tragico del quinto secolo. 
Questa circostanza spinge logicamente a chiedersi quale fosse il motivo del rimaneggiamento 
del testo, e chi avrebbe potuto intervenire in maniera così consistente sul finale della (di una) 
tragedia; domande cui, tuttavia, la critica non ha risposto con la stessa convinzione con la 
quale ha negato l'autenticità eschilea delle scene conclusive del dramma. 
L'atteggiamento predominante negli interpreti è stato, invece, quello di suggerire soltanto en 
passant, dopo la critica dei vizi stilistici e drammatici del passo, una collocazione temporale 
ed una possibile attribuzione del finale.  
Così, nel 1884, uno dei pionieri della tesi della non autenticità
12
, T. Bergk, concludeva la sua 
trattazione del finale dei Sette con alcune veloci indicazioni su cronologia ed attribuzione 
dell'estesa interpolazione
13
: 
 
Nicht einmal das Verdienst selbständiger Erfindung kann man dem Verfasser dieser Partie zuerkennen; 
denn er hat offenbar die Antigone des Sophokles für seinen Zweck benutzt. Diese Scenen sind also erst 
nach Ol.84, geraume Zeit nach dem Tode des Aeschylus, hinzugefügt, und nun erregt es auch nicht das 
mindeste Bedenken, wenn hier drei Personen gleichzeitig auf der Bühne auftreten. [..] Der Verfasser gehört 
unzweifelhaft zur Sippe des Aeschylus, er ist ja im Uebrigen sichtlich bemüht, nach dem Maße seiner 
Begabung die Weise des großen Meisters nachzubilden. So liegt es am Nächsten, an Euphorion zu denken, 
der mindestens bis Ol. 87 für die Bühne thätig war. 
 
                                                 
11
 Per una bibliografia dei lavori anteriori al 1959, cfr. Lloyd-Jones 1959, 115. Per i lavori più recenti, v. 
infra e cfr. la bibliografia. 
12
 Per una panoramica della critica ottocentesca sul finale della tragedia, cfr. Königsbeck 1891.In 
particolare, cfr. Königsbeck 1891, 9 per le teorie di Schöll, il "padre" dell'atetesi dei vv. 1005-78, come 
indica lo stesso West in apparato nella sua edizione: "1005-78 damn. Schöll". 
13
 Bergk 1884, 305. 
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Trent'anni dopo Bergk, Wilamowitz dedicava alcune illuminanti pagine a quella che, 
significativamente, definiva "der unechte Schluß", confermando l'idea di Bergk sulla 
posteriorità del finale del dramma rispetto all'Antigone di Sofocle
14
, ma spostando nel quarto 
secolo la sua datazione
15
: 
 
Es is nicht das mindeste wunderbar daran, daß ein Regisseur, der im vierten Jahrhundert die Sieben 
aufführte, mehr Personen einführen wollte, Sologesang neben Chorgesang stellte, die nun allbekannte 
Antigonegeschichte heranzog. 
 
Dipendenza dal modello sofocleo e datazione al quarto secolo furono brevemente ribadite, 
nel 1934, anche da un giovane D.Page, che dedicò un excursus
16
 al finale dei Sette nel suo 
lavoro d'esordio, riguardante le interpolazioni attoriali
17
: 
 
[..] the interpolator, by appending his gloomy forecast, has added a reference beyond the play. Evidently the 
fourth-century spectators acquiesced in this uncertainty. They had indeed been well treated; their producer 
had profited by his liberty to adapt and modify Aeschylus; he had offered them a new scene, a moving scene, 
on the whole well conceived and well executed, with appropriate references to their favourite Antigone of 
Sophocles. 
 
Lo stesso modo di procedere si trova anche negli importanti contributi di Fraenkel
18
 Dawe
19
, 
Taplin
20
, per arrivare, più recentemente, almeno rispetto alla cronologia della pubblicazione, 
allo stesso Barrett
21
. 
Maggior conforto, in proposito, proviene da una serie di lavori nei quali sono state formulate 
ipotesi più precise sulle motivazioni e sulla cronologia- meno frequentemente sul possibile 
autore- di questo esteso rimaneggiamento del testo originale eschileo. 
C. Robert, in una breve sezione del suo Oidipus 
22
, congetturò che il finale del dramma fosse 
stato aggiunto in occasione di una ripresa dei Sette, o della intera trilogia tebana, avvenuta tra 
il 409 ed il 405. Tre elementi erano alla base della teoria dello studioso: 
                                                 
14
 Wilamowitz 1914, 92-3. Il filologo si era occupato del finale dei Sette già in precedenza (= Wilamowitz 
1903). 
15
 Wilamowitz 1914, 95. 
16
 Page 1934, 30-32. 
17
 Page 1934, 32. 
18
 Fraenkel 1964. 
19
 Dawe 1967 e 1978. 
20
 Taplin 1977, 169-91. 
21
 Barrett 2007, 322: "I share Dawe's conviction that a great part of the end of the play is from the hand not of 
Aeschylus but of an interpolator- of a man who, I should suppose in the fourth century, recast the end in order 
to bring it into line with the dispute over burial which Sophocles had popularized in his Antigone". 
22
 Robert 1915, 375-80. 
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a) l'idea, sostenuta già da P.Corssen23, che le scene finali (in particolare i vv. 1005-78 
ss.), fossero dipendenti non solo dall'Antigone di Sofocle, ma anche dalle Fenicie di 
Euripide, datate da Robert al 410
24
; 
b) la possibilità che il v. 1044 (ηξαρύο γε κέληνη δ῅κνο ἐθθπγ῵λ θαθά) ed i vv. 1070-1 
(θαὶ πόιηο ἄιισο ἄιινη´ ἐπαηλεῖ ηὰ δίθαηα), fossero spia di una composizione del 
finale interpolato negli anni della "radikale Demokratie
25
", successivi alla caduta del 
regime dei Quattrocento (estate 411);  
c) nel divieto di sepoltura del cadavere del Polinice si conserverebbe un'eco del processo 
post mortem per tradimento intentato a Frinico e voluto da Crizia, sempre al tempo 
del regime dei Quattrocento. Le ossa dell'imputato, ritenuto colpevole, vennero infatti 
dissotterrate e traslate fuori dall'Attica
26
; 
 
Lo studioso concludeva la sua analisi aggiungendo che i versi 1020ss. delle Rane
27
, nei quali 
i Sette vengono elogiati come "dramma pieno di Ares"
28
, fossero stati composti "unter dem 
frischen Eindruck einer solchen Neuaufführung"
29
. Una ripresa del dramma eschileo 
cronologicamente successiva alle Fenicie ed all'instaurazione del regime dei Quattrocento, 
ma precedente alla commedia aristofanea avrebbe contenuto, pertanto, il nuovo finale; ma 
all'autore dell'interpolazione, Robert, rimanendo nel solco di Bergk, non dedica molta 
                                                 
23
 Corssen 1898, 33-5. La sorte, o forse il δαίκσλ dei Labdacidi, ha voluto che anche le parti finali della tragedia 
euripidea abbiano concentrato su di sé forti sospetti di non autenticità: cfr. in tal senso soprattutto Fraenkel 
1963. Torneremo ad affrontare in maniera più dettagliata il rapporto tra i finali delle due pièces. Accenniamo 
qui soltanto all'innegabile consonanza di temi tra la scena di Phoen. 1627-82, e i nostri Sept. 1005-53, ed al fatto 
che la formulazione del divieto di sepoltura di Polinice, espresso da Creonte in Phoen. 1627-30, sia molto 
somigliante a quella che ritroviamo in Sept. 1013-14: cfr. Phoen. 1627-30 [..] ηόλδε ὅο πέξζσλ πόιηλ | παηξίδα 
ζύλ ἄιινηο ἤιζε, Πνιπλείθνπο λέθπλ | ἐθβάιεη' ἄζαπηνλ η῅ζδ' ὅξσλ ἔμσ ρζνλόο ~  Sept. 1013-4 ηνύηνπ δ' 
ἀδειθὸλ ηόλδε Πνιπλείθνο λεθξὸλ | ἔμσ βαιεῖλ ἄζαπηνλ, ἁξπαγὴλ θπζίλ.  
24
 Più plausibile sembrerebbe una datazione delle Fenicie al 409; discussioni riassuntive del problema in 
Mastronarde 1994, 11-4; Medda 2006, 76-80. 
25
 Robert 1915, 376. 
26
 Robert 1915, 377. Per l'uccisione di Frinico, probabilmente un regolamento di conti all'interno della 
fazione oligarchica, nel momento di passaggio tra il governo dei Quattrocento e la costituzione terameniana 
dei Cinquemila, cfr. il racconto di Thuc. VIII 92, 2 e le considerazioni di Bearzot 1997, 318-9. Per il testo 
del decreto, ispirato da Crizia, importante la testimonianza di Lycurg. Leocr. 113: θαὶ ςεθίδεηαη ὁ δ῅κνο 
Κξηηίνπ εἰπόληνο ηὸλ κὲλ λεθξὸλ θξίλεηλ πξνδνζίαηο, θἄλ δόμῃ πξνδόηεο ὤλ ἐλ ηῆ ρώξᾳ ηεζάθζαη, ηά γε 
ὀζη᾵ αὐηνῦ ἀλνξύμαη θαὶ ἐμνξίζαη ἔμσ η῅ο Ἀηηηθ῅ο, ὅπσο ἄλ κὴ θέεηαη ἐλ ηῆ ρώξᾳ κεδὲ ηὰ ὀζη᾵ ηνῦ ηὴλ 
ρώξαλ θαὶ ηὴλ πόιηλ πξνδηδόληνο. 
27
 Aristoph. Ran. 1020-4 : ΓΗ: Αἰζρύιε, ιέμνλ κεδ' αὐζάδσο ζεκλπλόκελνο ραιέπαηλε. |ΑΗ: δξ᾵κα πνήζαο 
Ἄξεσο κεζηόλ ΓΗ: πνῖνλ; ΑΗ: ηνὺο Ἕπη' ἐπὶ Θήβαο∙ | ὅ ζεαζάκελνο π᾵ο ἄλ ηηο ἀλήξ ἞ξάζζε δάηνο εἶλαη.                                      
28
 La definizione δξ᾵κα Ἄξεσο κεζηόλ è notoriamente attribuita a Gorgia, secondo la testimonianza di Plut. 
Mor. 715e (= fr. B 24 DK). 
29
 Robert 1915, 378. 
 10 
attenzione, osservando, soltanto incidentalmente: "man denkt unwillkürlich an Morsimos 
oder einen aus seiner Sippe
30
". 
Qualche anno dopo, M.Croiset
31
 si rivelava scettico sulla circostanza che un'opera come i Sette,  
già nota agli ateniesi da un quarto di secolo al momento della rappresentazione 
dell'Antigone
32
, potesse esser stata rimaneggiata semplicemente a causa dell'esistenza, al di là 
del successo ottenuto presso il pubblico, della tragedia sofoclea.  
Il finale interpolato sarebbe invece frutto dell'abbinamento dei Sette con un'altra opera eschilea,  
gli Eleusini, nella quale Teseo rivendicava dai Tebani il permesso di seppellire i sette capi 
argivi; per questo si sarebbe resa necessaria la modifica del finale, per negare la sepoltura a 
Polinice, riaprendo la possibilità di ulteriori sviluppi drammatici per la vicenda mitica. 
Sugli autori di questa operazione, ancora una volta, soltanto una sfuggente indicazione: forse,  
i figli del poeta stesso. 
Nel 1972 è H.Petersmann
33
 a formulare diverse e più dettagliate ipotesi sulla natura e sulla 
cronologia del finale interpolato: 
a) la caratterizzazione dell'Araldo dei Sette si avvicina a quella del θ῅ξπμ tebano delle 
Supplici euripidee
34
, ed è in scia con una certa valutazione negativa della figura 
dell'araldo che Euripide offre a più riprese nelle sue opere
35
. Questo deporrebbe, in 
prima battuta, a favore di una datazione del nuovo finale al V. sec.
36
; 
b) elementi quali l'insistenza sul termine πόιηο (1030, 1042, 1046, 1066, 1070, 1072)37, 
la paura del Coro nei confronti della reazione dei πνιῖηαη alla decisione di seppellire 
Polinice (v. 1060-61: ἀιιὰ θνβνῦκαη θἀπνηξέπνκαη δεῖκα πνιηη῵λ) e le affermazioni 
di carattere gnomico e sofistico dei vv. 1044 e 1070 ben si adatterebbero alla 
democrazia radicale del periodo post-pericleo;  
                                                 
30
 Robert 1915, 375. Per le testimonianze relative a Morsimo, figlio di una sorella di Eschilo, cfr. TrGF I 29 
T 1-5 . 
31
 Croiset 1928, 125-6. La sua ipotesi è ripresa anche da Wartelle 1971, 74-5. 
32
 Datata al 442; cfr. e.g. Lesky 1996, 287. 
33
 Petersmann 1972. 
34
 In particolare, l'uso della prima persona al v.1053 (ἀπελλέπσ δ' ἐγὼ), trova riscontro nel perentorio 
divieto dell'Araldo tebano delle Supplici, vv. 467ss. : ἐγὼ δ' ἀπαπδ῵ π᾵ο ηε Καδκεῖνο ιεὼο | Ἄδξαζηνλ ἐο 
γ῅λ ηήλδε κὴ παξηέλαη; l'affermazione di Antigone in Sept. 1043 (απδ῵ ζε κὴ πεξηζζὰ θεξύζζεηλ ἐκνὶ) può 
essere accostata a Suppl. 459, dove Teseo dipinge l'Araldo come πεξηζζὰ θσλ῵λ.  
35
 Emblematiche in tal senso le parole di Cassandra in Tro. 424-6, citate da Petersmann 1972, 29: [..] ηί πνη' 
ἔρνπζη ηνὔλνκα | θήξπθεο ἕλ ἀπέρζεκα πάγθνηλνλ βξνηνῖο | νἱ πεξὶ ηπξάλλνπο θαὶ πόιεηο ὑπεξέηαη; ; ma 
cfr. anche Suppl. 426ss., Herakl. 120ss., Or. 888ss.. per l'ostilità di Euripide nei confronti della figura 
dell'araldo. 
36
 Petersmann 1972, 28:"Der Typ des Keryx in den Septem scheint jedoch ganz dem des 5. Jahrhunderts zu 
entsprechen, so wie er uns in den euripideischen Tragödien bestens greifbar ist". 
37
 Rilevata già da Dawe 1967, 21. 
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c) la battaglia di Delion (424 a.C.) potrebbe essere, infine, il terminus post quem per 
la datazione delle scene finali dei Sette. In quell'occasione i Tebani
38
 negarono 
agli Ateniesi la restituzione dei cadaveri dei caduti, circostanza che forse ispirò la 
composizione delle Supplici euripidee, a loro volta possibile punto di partenza per 
il Nachdichter dei Sette; 
d) in Rane 1023-4, Dioniso rimprovera Eschilo, reo, nei Sette, di aver dipinto il 
valore militare dei Tebani: ηνπηὶ κέλ ζνη θαθὸλ εἴξγαζηαη∙ Θεβαίνπο γὰξ 
πεπνίεθαο | ἀλδξεηνηέξνπο εἰο ηὸλ πόιεκνλ∙ θαὶ ηνύηνπ γ' oὕλεθα ηύπηνπ. 
Considerata l'acerrima ostilità tra Atene e Tebe, una ripresa del dramma eschileo 
durante la guerra del Peloponneso sarebbe stata, pertanto, rischiosa, dal punto di 
vista politico; l'aggiunta finale avrebbe ovviato a questo problema, mettendo in 
cattiva luce, tramite la negazione della sepoltura di Polinice, i nemici della πόιηο 
democratica.                                                                                                
 
Questi argomenti portano Petersmann a concludere che la parte finale dei Sette risalga al 
periodo della guerra del Peloponneso, ad una ripresa del dramma andata in scena in un arco 
cronologico compreso tra il 424 (battaglia di Delion) ed il 404 (fine del conflitto).
39
 
Sull'autore, tuttavia, Petersmann non fornisce alcuna precisa indicazione. 
L'autore del commento oxoniense ai Sette, G.O. Hutchinson
40
, connette il finale della 
tragedia con le Fenicie di Euripide, concludendo per una dipendenza del finale interpolato 
dal dramma euripideo. Anche Hutchinson lega l'aggiunta del finale ad un revival dei Sette, 
collocato, tuttavia, nel quarto secolo
41
, non prima del 386 a.C., anno in cui IG II
2
 2318 (= 
TrGF I DID A 1 201) attesta la ripresa, alle Grandi Dionisie, di una tragedia del secolo 
precedente: ἐπί Θενδόηνπ παιαηὸλ δξ᾵κα πξ῵ηνλ παξεδίδαμαλ νἱ ηξαγῳδνί. 
M.Centanni
42
, riprendendo alcuni spunti di Donadi
43
, è tornata, invece, a guardare agli ultimi 
anni del quinto secolo. Tutto ruota, ancora una volta, intorno all'elogio dei Sette contenuto in 
Rane 1020ss., versi che sono, anche per Donadi, indizio probabile di una ripresa della 
tragedia eschilea sulle scene attiche, di poco precedente alla commedia aristofanea. 
                                                 
38
 Cfr. Thuc. IV 97ss. 
39
 Petersmann 1972, 33. 
40
 Hutchinson 1985, xlii-iii. 
41
 Hutchinson 1985 ibidem è infatti scettico sulla possibilità che i drammi di Eschilo fossero riportati in scena 
nel V sec.; alla base della tradizione sulle riprese post mortem, ci sarebbero, per lo studioso, deduzioni errate da 
parte di "literal-minded [..] commentators", a partire da passi aristofanei come Ac. 9-10, Ran. 868ss.. Biles 2007 
ha sviluppato gli spunti di Hutchinson in un lavoro di revisione sulle testimonianze relative alle 
rappresentazioni postume dei drammi eschilei. 
42
 Centanni 1994, 199-209. 
43
 Donadi 1978, 64-9. 
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La cronologia di tale riproposizione dovrebbe essere spostata il più possibile vicino al 405,  
in quanto sarebbe stata uno "strumento essenzialmente politico, voluto per rincuorare, 
attraverso la voce autorevole e paterna di Eschilo, una città ridotta ormai allo stremo".
44
  
Nelle fasi critiche comprese tra il canto del cigno della potenza ateniese, la vittoria delle 
Arginuse (settembre 406), e la disfatta di Egospotami (agosto 405), non si dovrebbero, 
pertanto, collocare soltanto le Rane, ma anche una ripresa dei Sette in grado di "combattere 
phobos con phobos, portare lo spettatore al massimo di tensione emotiva per poi rasserenarlo 
attraverso l'Entspannung provocata dalla catarsi, sublimarne lo spirito guerriero, risvegliare il 
senso del dovere e se necessario del sacrificio, di cui Eteocle è l'emblema"
45
. 
Centanni parte da questa suggestiva ipotesi per identificare, nel finale della tragedia, 
un'aggiunta voluta dal governo democratico, nel drammatico periodo precedente 
all'instaurazione del regime dei Trenta. Il tema della condanna della città contro il"fratello"
46
, 
responsabile di aver portato un esercito straniero all'attacco della propria patria, avrebbe 
consentito ai capi del δ῅κνο di lanciare un monito alla fazione oligarchica, allora crescente in 
città: per chi avesse collaborato con gli Spartani, non ci sarebbe stata, in caso di vittoria della 
fazione democratica, nessuna pietà, nemmeno quella legata al sacrosanto diritto di seppellire 
i defunti.
47
 
I contributi più recenti che si sono soffermati sul finale dei Sette non hanno portato grosse 
novità nello scenario sinora delineato.  
M. West
48
 si è dedicato alla questione in appendice ad un lavoro nel quale ha provato a 
delineare il ruolo di Euforione
49
 nella composizione di alcune tragedie tramandate sotto il 
nome del padre.  
Lo studioso inglese, che considera il Prometeo un'opera scritta dallo stesso Euforione almeno 
quindici-venti anni dopo la morte di Eschilo, ha messo in luce interessanti somiglianze tra 
questa tragedia di discussa attribuzione ed alcuni passi del finale dei Sette.
50
  
                                                 
44
 Donadi 1978, 66. 
45
 Donadi 1978, 69. 
46
 Centanni 1994, 208. 
47
 Centanni 1994, 208-9. 
48
 West 2000, 351-2.  
49
 Per le scarse testimonianze relative ad Euforione, cfr. TrGF I 12.  
50
 Nel finale del Prometeo come in quello dei Sette giunge un Araldo (in questo caso, quello degli dei, Hermes) 
con il quale il personaggio sulla scena dà vita ad un serrato confronto, che si risolve in senso negativo, a causa 
dell'inconciliabilità delle due parti (Prom. 1051-3); il Coro è solidale con Prometeo (Prom. 1068-70) come uno 
dei due semicori dei Sette (Sept. 1066-71) con Antigone. West 2000,352 segnala, inoltre, una serie di paralleli 
tra le due tragedie, nell'espressione stilistica: cfr. Sept. 1031 δεηλὸλ ηὸ θνηλὸλ ζπιάγρλνλ νὗ πεθύθακελ ~ Prom. 
39 ηὸ μπγγελέο ηνη δεηλὸλ; Sept. 1042-3 αὐδ῵ πόιηλ ζε[..] | - αὐδ῵ ζε κὴ πεξηζζὰ ~ Prom. 69-70 ὁξαῖο ζέακα 
[..] | ὁξ῵ θπξνῦληα [..], 971-2 ριηδ᾵λ ἔνηθαο [..] | - ριηδῶ;  Sept. 1044 ηξαρύο γε κέληνη δήκνο ἐθθπγ῵λ θαθά ~ 
Prom. 35 ἅπαο δὲ ηξαρὺο ὅζηηο ἄλ λένλ θξαηῆ; Sept. 1046 ἀιι' ὅλ πόιηο ζηπγεῖ, ζὺ ηηκήζεηο ηάθῳ; ~  Prom. 67-
 13 
Corrispondenze che, nonostante siano "more than fortuitous"
51
 tuttavia, per ammissione dello 
stesso West, non sono sufficienti per attribuire le interpolazioni dei Sette ad Euforione; sulla 
scena ateniese, osserva, era presente, del resto, anche un altro figlio di Eschilo, Evaione.
52
   
Da M.Lech
53
 è arrivato un ulteriore suggerimento per collocare cronologicamente il finale 
interpolato. Lo studioso osserva che, nell'ormai più volte citato passo di Rane 1020ss., la 
tragedia eschilea è menzionata con il suo titolo tradizionale di Ἕπη' ἐπὶ Θήβαο, mentre non la 
stessa precisione si riscontra nei rimandi ai Sette che troviamo in un'altra commedia di 
Aristofane, la Lisistrata, messa in scena nel 411.   
In quell'opera, infatti, ai v. 187-90, il commediografo allude scherzosamente al giuramento 
degli Argivi di Sept. 42ss., un gesto di solidarietà guerresca e maschile che viene ripreso in 
funzione femminista e pacifista da Lisistrata e dalle sue compagne: 
 
Sept. 42 ss.                                                                  Lys. 186-90   
ἄλδξεο γὰξ ἑπηά, ζνύξηνη ινραγέηαη                     ΚΛ:                                      Λπζηζηξάηε,                       
ηαπξνζθαγνῦληεο ἐο κειάλδεηνλ ζάθνο [..]         ηίλ' ὅξθνλ ὁξθώζεηο πνζ' ἟κ᾵ο; 
ὡξθνκόηεζαλ [..]                                                 ΛΥ:                                            ὅληηλα; 
                                                                              εἰο ἀζπίδ', ὥζπεξ, θαζίλ Αἰζρύινο πνηέ,                                                               
                                                                              κεινζθαγνύζαο. 
                                                                              ΚΛ:                   Μὴ ζύ γ' ὧ Λπζηζηξάηε,      
                                                                              εἰο ἀζπίδ' ὀκόζῃο κεδὲλ εἰξήλεο πέξη. 
 
Lech
54
 evidenzia la genericità dell'espressione ὥζπεξ, θαζίλ, Αἰζρύινο πνηέ,                                                            
il cambiamento di ηαπξνζθαγνῦληεο (Sept. 43) in κεινζθαγνύζαο (Lys. 189), e la 
banalizzazione del nesso ἐο κειάλδεηνλ ζάθνο (Sept. 43) nel semplice εἰο ἀζπίδ' (Lys. 188, 
190). 
Questi tre elementi, uniti al mancato sviluppo dell'allusione di Lys.188-90 in una sequenza 
metateatrale paragonabile a quella di Thesm.855-919 (commedia in cui, in quello stesso 411, 
Aristofane offrì un'estesa parodia dell'Elena di Euripide), farebbero pensare all'assenza  di 
nuove performances dei Sette nel periodo antecedente al 411.  
                                                                                                                                                       
8 ζὺ δ' αὖ θαηνθλεῖο η῵λ Γηόο η' ἐρζξ῵λ ὕπεξ | ζηέλεηο; ; Sept. 1066-7 δξάησ < ηη > πόιηο θαὶ κὴ δξάησ ηνὺο 
θιαίνληαο Πνιπλείθε ~ Prom. 935- 9 ὁ δ' νὖλ πνείησ [..] δξάησ, θξαηείησ. 
51
 West 2000, 352. 
52
 West, ibid. Quasi inesistenti le informazioni su questo tragediografo, cfr. TrGF I 13. 
53
 Lech 2007. 
54
 Lech 2007, 662-4. 
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Pertanto, se l'ormai noto riferimento ai Sette di Rane 1020ss. è spia, anche per Lech
55
, di un 
revival della tragedia anteriore al 405, la mancata esplorazione, nella Lisistrata, delle 
possibilità metateatrali offerte dalla parodia della scena del giuramento degli Argivi (Sept. 
42ss.) indicherebbe un'assenza dalle scene del dramma eschileo prima del 411.  
Viene così a crearsi un intervallo di sei anni, tra il 411 ed il 405, nel quale collocare una 
ripresa dei Sette, dotata, secondo lo studioso, per la prima volta del suo titolo tradizionale
56
, e 
forse, anche del nuovo finale. 
Infine, anche P. Judet de La Combe
57
, nel corso di un lavoro con cui ha tentato- unico, forse, 
tra gli studiosi- di interpretare la poetica delle scene finali dei Sette, ha pensato ad una 
datazione al quinto secolo dell'intervento sul testo originale della tragedia.  
Il carattere eschileo del finale parla in favore di un'attribuzione di tale intervento alla "scuola" 
di Eschilo, con ogni verosimiglianza ai poeti della sua famiglia.
58
   
Come si può constatare dal nostro excursus, una volta accettata la possibilità di un'estesa 
interpolazione nel finale della tragedia, le valutazioni da parte degli studiosi su motivazioni e 
datazione di questa aggiunta risultano particolarmente differenziate.  
Un altra conclusione evidente è che lo studio del finale dei Sette alla luce della possibilità di 
un esteso rimaneggiamento del testo originale eschileo impone la considerazione di una serie 
di problemi soltanto apparentemente accessori, ma in realtà fondamentali per una piena 
comprensione della questione. 
Vediamo, in estrema sintesi, quali sono le possiblità prospettate dagli studiosi in virtù delle 
varie teorie esposte sinora, e le questioni, sfiorate nella nostra trattazione, ad esse legate: 
 
(1) interpolazione risalente al V. sec (Bergk, Robert, Petersmann, West, Centanni, Lech, 
Judet de La Combe): 
  
a) rapporto del finale dei Sette con l'Antigone di Sofocle; 
b) rapporto del finale dei Sette con le Fenicie di Euripide; 
c) la questione delle riprese di drammi nel V sec., ed in particolare dei drammi di Eschilo; 
 d)   il ruolo dei poeti della famiglia di Eschilo nella trasmissione delle opere paterne; 
 
                                                 
55
 Lech 2007, 661. 
56
 Lech ibid. Sotto questo aspetto, lo studioso riprende uno spunto di Sommerstein 2010, 68: "Probably when 
the play was originally produced, as part of connected tetralogy, it did not have a separate title; in the later fifth 
century, however, it seems to have been restaged on its own (when it greatly impressed the rhetorician Gorgias), 
and it was known in 405 B.C. by its present name". Sul titolo dei Sette cfr. Sommerstein 1989, 436. 
57
 Judet de La Combe 2011. 
58
 Judet de La Combe 2011, 63. 
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(2) interpolazione risalente al IV secolo (Wilamowitz, Page, Dawe, Hutchinson, Barrett): 
   
a) le riprese dei drammi antichi nel IV secolo; 
b) il ruolo degli attori nella trasmissione delle opere eschilee;  
  
Un'analisi della validità di queste due ipotesi, anche se unita ad una capillare considerazione 
dei problemi ad esse legati, non può portare ad una risposta definitiva sull'origine e sulla 
datazione del finale interpolato dei Sette. Lo impedisce di per sé la natura congetturale della 
nostra asserzione di partenza, oltre che la conoscenza soltanto parziale dei meccanismi di 
tradizione dei testi tragici all'indomani della grande stagione drammaturgica del quinto 
secolo.  
Tuttavia, poiché -come recita un noto adagio- molto spesso non conta la destinazione ma il 
viaggio, riteniamo non inutile indagare questi problemi, se non per dare una risposta alla 
questione della datazione e dell'attribuzione del finale dei Sette, per gettare luce su una fase 
cruciale della trasmissione dei testi tragici, rischiarando alcune zone d'ombra trascurate dalla 
critica precedente.  
Un'indagine di questo tipo deve partire necessariamente, in ogni caso, dal documento più 
sicuro che abbiamo, il testo. Ed è per questo che ci accingiamo ad analizzare le sezioni di 
testo interpolate, tenendo presente, e sperando di rispecchiare almeno in piccola parte, 
l'approccio critico proposto da Barrett, al quale abbiamo fatto riferimento all'inizio della 
nostra discussione.   
                                
2. UN FALSO FINALE. LA NON AUTENTICITÀ DEI VV. 861-74 E DEI 
VV. 1005-78. 
 
Prima di procedere con l'analisi delle sezioni di testo interpolate, è necessario chiarire  
quale sia l'estensione del rimaneggiamento subìto dal testo originale, e, almeno in breve, 
esporre le motivazioni alla base della nostra scelta. 
Riteniamo che la sistemazione testuale del finale della tragedia proposta per la prima volta  
da Wilamowitz
59
, e seguita, fra gli altri, da Nicolaus
60
, Dawe
61
, Taplin
62
, Hutchinson
63
 
West
64
 e Sommerstein
65
, sia la più convincente. 
                                                 
59
 Wilamowitz 1903, 436-450; id. 1914, 88-93. Per un utile prospetto delle varie soluzioni testuali adottate dagli 
interpreti, cfr. Zimmermann 1993, 106-7. 
60
 Nicolaus 1967 passim. 
61
 Dawe 1967 e 1978 passim. 
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Secondo questa ricostruzione sarebbero non eschilei gli anapesti con i quali il Coro annuncia 
l'entrata in scena di Antigone ed Ismene (vv. 861-74), unitamente alla scena conclusiva del 
dramma (vv.1005-78); mentre il lamento antifonale dei vv. 961-1004, considerato non 
autentico dal Bergk
66
, sarebbe invece da considerarsi genuino e pronunciato da due 
semicori.
67
 
Esponiamo ora in sintesi
68
 le argomentazioni più solide in favore di questa sistemazione 
testuale. 
Due ordini di critiche, in sostanza, portano a negare che gli anapesti dei vv. 861-74 e la scena 
dell'Araldo dei vv. 1005-78 facessero parte dell'originale stesura eschilea: "l'inopportunità 
delle soluzioni drammaturgiche e la sfasatura tematica dell'esodo rispetto al corpo della 
tragedia".
69
 
Per quanto riguarda "la sfasatura tematica dell'esodo rispetto al corpo della tragedia", 
rimangono fondamentali alcune osservazioni di Wilamowitz
70
.  
In più occasioni, il testo della tragedia rimarca l' "uguaglianza nella morte"
71
dei due fratelli.  
Ai vv. 730-2, il Coro, dopo la drammatica uscita di scena di Eteocle, afferma che i due 
fratelli avranno in sorte, dal ferro, tanta terra quanta ne possono occupare dei morti: 
ὠκόθξσλ ζίδαξνο, | ρζόλα λαίεηλ δηαπήιαο | ὁπόζαλ θαὶ θζηκέλνπο ἐγθαηέρεηλ; un'idea che si 
ripete anche nelle parole del messaggero, al v. 818 (ἕμνπζη δ' ἣλ ιάβσζηλ ἐλ ηαθῆ ρζόλα), ed 
al v.914: ηάθσλ παηξῴλ ιαραί. Dai versi 1002-472 sembra poi opportuno dedurre che i due 
fratelli saranno seppelliti insieme, accanto al padre: - ἰὼ πνῦ ζθε ζήζνκελ ρζνλόο; | - ἰὼ ὅπνπ 
ηηκηώηαηνλ.| - ἰὼ ἰὼ π῅κα παηξὶ πάξεπλνλ. 
Questo scenario di uguaglianza nella morte (avvalorato, peraltro, dal fatto che entrambi i 
cadaveri sono portati sulla scena, e pertanto dentro Tebe, per essere compianti
73
) sarebbe del 
tutto smentito dalla scena finale, il cui tema centrale è invece, innegabilmente,  
                                                                                                                                                       
62
 Taplin 1977, 169-91. 
63
 Hutchinson 1985, xlii-xliii; 191-3; 209-221. 
64
 Nella sua edizione teubneriana del 1990. 
65
 Sommerstein 2010, 90-3. 
66
 Bergk 1884, 302-5.  
67
 Con la necessaria espunzione dei vv. 996-7, gli unici che nella sezione del lamento antifonale si prestano 
necessariamente ad essere pronunciati dalle sorelle, per la presenza di ἐκνὶ: πξὸ πάλησλ δ' ἐκνὶ | - θαὶ ηὸ 
πξόζσ γ' ἐκνὶ.  
68
 Rimandiamo, per una completa trattazione delle argomentazioni contro l'autenticità, ai lavori sinora 
citati; due valide discussioni in favore dell'autenticità dei passi in questione sono Lloyd-Jones 1959 ed 
Erbse 1974.  
69
 Centanni 1994, 200. 
70
 Wilamowitz 1914, 88-89.  
71
 Wilamowitz 1914, 88 parla, significativamente, di "Gleichheit im Tode". 
72
 Sul carattere conclusivo di questi versi e su altre possibili interpretazioni, v. infra e cfr. Judet de La 
Combe 2011, 63-5. 
73
 Wilamowitz 1914, 88. 
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la "diversificazione di atteggiamento che la città intrattiene con il corpo del 'nemico', 
rispetto all'atteggiamento che ha verso il corpo dell' 'amico', difensore della città"
74
. 
La presenza di Antigone ed Ismene sulla scena, in secondo luogo, appare in contrasto con 
un'altra tematica ricorrente nella tragedia: l'inesorabile e completa distruzione della famiglia 
dei Labdacidi.
75
 Ne sono testimonianza le parole del Coro ai vv.690-1 (θῦκα Κσθπηνῦ ιαρὸλ 
| Φνίβῳ ζηπγεζὲλ π᾵λ ηὸ Λάηνπ γέλνο), 720-1 (πέθξηθα ηὰλ ὠιεζίνηθνλ | ζεὸλ), del 
messaggero ai vv.812-13 (νὕησο ὁ δαίκσλ θνηλὸο ἤλ ἀκθνῖλ ἄγαλ | αὐηὸο δ' ἀλαινῖ δ῅ηα 
δύζπνηκνλ γέλνο) e soprattutto i vv. 952-55, ancora una volta pronunciati dal Coro: 
ηειεπηαῖαη δ' ἐπειάιαμαλ | Ἀξαὶ ηὸλ ὀμὺλ λόκνλ ηεηξακκέλνπ | παληξόπῳ θπγᾶ γέλνπο. 
La sensazione che la presenza delle sorelle sia incompatibile con l'azione drammatica 
precedente al finale risalta in maniera ancora più evidente se si considera il modo in cui esse 
vengono introdotte sulla scena.
76
 Questo ci introduce nel secondo ordine di critiche, quello 
riguardante l'inopportunità delle soluzioni drammaturgiche del finale dei Sette. 
Qualora, infatti, si accetti il testo dei manoscritti, Antigone ed Ismene sono introdotte ai vv. 
861ss. per rimanere in silenzio sino almeno al v. 961, poiché, se del tutto incerta e sporadica 
risulta, nei manoscritti, l'attribuzione delle battute alle due sorelle
77
, non c'è dubbio che la 
lunga sezione dei vv. 875-960 sia pronunciata dal Coro.
78
  
Il silenzio dei personaggi era un elemento talmente caratteristico delle opere di Eschilo,  
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 Centanni 1994, 2005. La diversificazione dell'atteggiamento della città è attestata, oltre che, chiaramente, 
dal divieto di sepoltura di Polinice, soprattutto dalle parole dell'Araldo ai vv. 1009-19. Reagisce a tale 
diversificazione il giudizio espresso da Antigone sulla condotta di Polinice, (v. 1049: παζὼλ θαθ῵ο 
θαθνῖζηλ ἀληεκείβεην), che spinge Eteocle decisamente dalla parte del torto, come sarà, notoriamente, nelle 
Fenicie: cfr. Wilamowitz 1914, 89. Anche questa circostanza era indicata dallo studioso fra le incongruenze 
del finale rispetto al resto della tragedia, dove entrambi i fratelli sono, senza distinzione, sempre definiti 
βαζηι῅ο, ζηξαηεγνί, πνιέκαξρνη, ed Eschilo non affronta mai la questione della colpa, eccettuato che ai vv. 
636-8, quando, tuttavia, il messaggero riporta il giuramento di Polinice ed ovviamente la sua versione dei 
fatti.  
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 Sommerstein 2010, 91. Robert 1915, 378 ritiene che questo non sia un argomento valido poiché 
Antigone ed Ismene, in quanto femmine, non possono continuare la stirpe dei Labdacidi; la morte di 
Eteocle e Polinice è sufficiente per considerare la famiglia estinta. 
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 Sommerstein 2010, 91. 
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 In particolare il Mediceo attribuisce ad Ismene i vv. 933, 961 e 968, ad Antigone il 947; cfr. le 
osservazioni di West  in apparato critico, al v. 961: "hinc usque ad 1004 paragraphos tantum praebet M 
(praeter 968 Ism.), plerique Ismenae et Antigonae notas sed nullo consensu. et haec choreutis dederat 
Aeschylus, sororibus is qui 861-73, 996-7, 1005-78 adiecit". 
78
 Murray poneva rimedio al lungo silenzio delle sorelle attribuendo loro alcune battute nella sezione corale 
dei vv. 875-960, ma tale soluzione è incompatibile con l'affermazione del Coro ai v. 866-69: ἟κ᾵ο δὲ δίθε 
πξόηεξνλ θήκεο | ηὸλ δπζθέιαδόλ ζ' ὕκλνλ ἖ξηλύνο | ἰαρεῖλ Ἀίδα η' | ἐρζξὸλ παη᾵λ' ἐπηκέιπεηλ. Questi versi 
indicano che il Coro canta prima delle sorelle, come si evince dalla pur strana spiegazione di uno scolio a 
(M) (schol. 866 a Smith: δίθαηνλ ἟κ᾵ο πξνθαηάξρεζζαη ὡο πξναθνπζάζαο, ὑπαθνύεηλ δὲ ἐθείλαο) ed anche 
dal più tardo schol. 866 Smith: ἟κ᾵ο δὲ δίθαηνλ πξόηεξνλ η῵λ παξζέλσλ θαηάξρεζζαη ηνῦ γόνπ θηι.. Se 
l'autore degli anapesti è Eschilo, ne consegue che le sorelle non abbiano nessuna parte nei vv. 875-960; se 
l'autore degli anapesti non è Eschilo, si deve concludere, con Wilamowitz che "carmen amoebaeum 874-
960 ab hemichoriis cantari etiam histrio ille voluit" (p.116 della sua edizione del 1914). 
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che in quella prima grande opera di critica letteraria che sono le Rane, Aristofane non manca 
di soffermare la sua attenzione su questo espediente così caro al tragediografo.
79
  
Il silenzio di Antigone ed Ismene nei Sette, tuttavia, è molto diverso da quello, pieno di 
significato e capace di impressionare fortemente il pubblico, che riscontriamo in altre 
tragedie eschilee.
80
 
Si pensi, ad esempio, all'efficacia con la quale Eschilo ha esplorato questa possibilità 
drammatica nell'Agamennone, dove Cassandra, entrata in scena insieme al sovrano di Argo al 
v. 810, resta in silenzio per quasi trecento versi, fino ad erompere nel lamento del v.1072: 
ὀηνηνηνηνῖ πόπνη δ᾵. 
Il silenzio di Cassandra è un elemento fondamentale dell'azione scenica.  
Esso attira l'attenzione di Clitemnestra e del Coro, originando un dialogo di una certa 
estensione (vv.1035-70); inoltre, la sua rottura si configura come un colpo di scena nella 
vicenda drammatica.  
Nella concitata sequenza aperta dal v.1072, infatti, la giovane profetessa rivela sia la sorte 
tragica verso la quale Agamennone si è avviato, cedendo alle lusinghe di una δίπνπο ιέαηλα 
(v. 1258), sia la propria coraggiosa decisione di affrontare la morte (v.1302 ἣθεη ηόδ' ἤκαξ∙ 
ζκηθξὰ θεξδαλ῵ θπγῆ), con una consapevolezza eroica che la rende uno dei personaggi di 
Eschilo maggiormente riusciti. 
Nei Sette invece, le due sorelle, dopo esser state introdotte dal Coro in versi che le 
definiscono δπζαδειθόηαηαη παζ῵λ ὁπόζαη | ζηξόθνλ ἐζζ῅ζηλ πεξηβάιινληαη (vv. 871-2), 
rimangono silenti, in sostanza, aspettando il loro di turno di cantare.
81
  
Il loro silenzio, come è evidente, non ha nessun impatto sull'azione drammatica, non è 
commentato, ma anzi quasi programmato
82
 da parte del Coro, e pone il lettore davanti al fatto 
innegabile che la parte più estesa e carica di significati del lamento sui cadaveri di Eteocle e 
Polinice sia affidata al Coro e non agli ultimi parenti rimasti- le due sorelle- dei defunti.  
Il parallelo con la scena di Cassandra nell'Agamennone, inoltre, offre l'occasione per 
sottolineare un secondo importante problema scenico che le scene finali sollevano.  
Fino all'entrata in scena dell'Araldo al v.1005, infatti, il testo della tragedia può essere 
recitato da due attori, anche qualora si accetti la presenza delle due sorelle nel testo originale 
di Eschilo, il che, come abbiamo visto, comporta diverse difficoltà.  
                                                 
79
 Aristoph. Ran. 832-5: ΓΗ: Αἰζρύιε, ηί ζηγᾶο; αἰζζάλεη γὰξ ηνῦ ιόγνπ. | ΔΥ: ἀπνζεκπλεῖηαη πξ῵ηνλ, ἅπεξ 
ἐθάζηνηε | ἐλ ηαῖο ηξαγῳδίαηζηλ ἐηεξαηεύεην. Cfr. Taplin 1972, 59-60, su Aristofane ed i silenzi dei 
personaggi eschilei. 
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 Taplin 1972, 84-9. 
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 West 2000, 352. 
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Con la comparsa dell'Araldo, tuttavia, il numero di attori richiesti sale necessariamente a tre.  
Il personaggio di Ismene, infatti, non pronuncia alcuna battuta nella scena dei vv. 1005-78, 
ma risulta del tutto improbabile che l'attore che ne ricopre la parte possa uscire di scena  
al v. 1004 e, nel giro di un verso, farvi ritorno dopo aver cambiato le vesti in quelle del nuovo 
personaggio, il tutto senza la copertura di alcuna osservazione da parte del Coro o di 
Antigone.
83
  
Il testo della parte finale dei Sette che ci è giunto, pertanto, appare verosimilmente concepito 
per essere recitato da tre attori. Di conseguenza, se ne accettiamo l'autenticità, saremmo di 
fronte alla necessità di retrodatare l'introduzione del terzo attore dal 458, quando Eschilo ne 
fece un sorprendente uso proprio nella scena di Cassandra dell'Agamennone
84
, al 467, 
circostanza, in realtà, di per sé non improbabile
85
, ma che si aggiunge ai tanti interrogativi 
sollevati dal finale del dramma. 
Un'ultima serie di osservazioni induce, infine, a parlare della scena dell'Araldo come di un 
"falso finale"
86
, con il quale Eschilo avrebbe potuto difficilmente concludere una tragedia, ed 
a maggior ragione una trilogia.  
Ci sono buoni motivi, infatti, per credere che la sequenza corale dei vv.961-1004 possa 
costituire l'effettiva conclusione del dramma. Sotto questo aspetto, il confronto con il finale 
dei Persiani è significativo.
87
 
La più antica tragedia a noi giunta termina con un lamento antifonale, pronunciato da Serse e 
dal Coro (vv. 1002-77), alla fine del quale gli anziani rendono esplicito il loro proposito di 
scortare il sovrano: πέκςσ ηνί ζε δπζζξόνηο γόνηο (v.1077).  
In modo analogo, il Coro dei Sette parla di un lamento che accompagna i cadaveri dei fratelli, 
(πξνπέκπεη δαηθηὴξ γόνο, v.916), adombrando la formazione di una processione funebre che 
sembra avere inizio con i vv. 1002-4, proprio al termine del lamento antifonale, come nei 
Persiani. 
Taplin 1977, 1980
88
 ha ipotizzato che l'interpolatore possa aver troncato il finale genuino  
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 Taplin 1977, 185. 
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 Su Eschilo e l'uso del terzo attore, sempre valide le pagine di Knox 1972. 
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 Lo stesso Taplin 1977, 185-6 ammette che di per sé questo argomento non può essere conclusivo: la 
situazione è simile a quella del Prometeo, in cui il prologo è l'unica scena della tragedia che richiede tre 
attori, uno dei quali, come nel caso dei Sette Ismene, resta in silenzio. Queste due opere potrebbero 
testimoniare una fase di transizione verso la piena concessione di un terzo attore ai tragediografi. 
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 Proprio la presenza del lamento antifonale, che accomuna questa sezione corale al finale dei Persiani, ci 
induce a ritenere la parte 961-1004 originariamente appartenente al testo eschileo, ma affidata ai due 
semicori, poiché, come abbiamo tentato di dimostrare, la presenza delle due sorelle in scena risulta 
problematica. 
88
 Come suggerito da Wilamowitz a p.85 della sua edizione del 1914: "exitum genuinum chori Aeschylei 
truncavit"; anche Hutchinson 1985, 208-9 ritiene che l'interpolatore abbia tagliato i versi finali, che 
alludevano esplicitamente all'uscita di scena del Coro. 
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di Eschilo, che, prolungandosi per una manciata di versi oltre il nostro v. 1004, avrebbe 
contenuto qualche ulteriore riferimento ai movimenti del Coro durante la sua uscita di scena, 
ed alla sepoltura comune dei due fratelli, ampliando così l'immagine del π῅κα παηξὶ 
πάξεπλνλ, presente in quel verso. 
Il carattere conclusivo del v. 1004, tuttavia, che Judet de La Combe
89
 ha efficacemente 
interpretato come una Satzapposition rispetto al v. 1003, se da un lato indebolisce l'ipotesi di 
Taplin, in un certo senso sconfortante per la tradizione del testo dei Sette, dall'altro consente 
di individuare in questi versi la fine di una sequenza (lamento + processione) compiuta ed 
analoga a quella presente nei Persiani.  
L'entrata dell'Araldo sembra riaprire, pertanto, ciò che effettivamente potrebbe esser stato, 
soprattutto alla luce del confronto con i Persiani, il finale della tragedia, ed introduce nuove 
indicazioni sul movimento di uscita del Coro, in contrasto con quelle delineate dai vv. 1002-
4.  
Accettando, infatti, come autentica la scena dei vv. 1005-78, il finale della tragedia non 
verrebbe più a coincidere con una processione del Coro che, accompagnando entrambi  
i cadaveri dei fratelli, costituirebbe il naturale inveramento a livello scenico di tematiche 
ricorrenti nella tragedia come la distruzione della stirpe dei Labdacidi e l'uguaglianza nella 
morte di Eteocle e Polinice.  
Si assisterebbe, invece, ad una processione del Coro diviso in due semicori, una soluzione 
anch'essa, bisogna ammetterlo, non priva di effetti scenici,
90
 ma che ricalca strettamente gli 
esiti della stessa ultima scena, ed in particolare del duro contrasto tra l'Araldo ed Antigone.  
La scena dell'Araldo inoltre, può essere considerata un "falso finale" non solo perché sembra 
aggiungersi a quello che potrebbe esser stato il vero momento conclusivo della tragedia, ma 
anche perché non fa altro che riaprire e problematizzare una vicenda drammatica al momento 
della sua definitiva risoluzione. 
Da questo punto di vista, l'entrata del θ῅ξπμ al v. 1005, tarda, inaspettata, ed in grado di 
introdurre, appena prima della calata del sipario, nuovi risvolti negli eventi drammatici, non 
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Judet de La Combe 2011, 63-4; cfr. supra n. 13. Nel v. 1004 Sommerstein 2008, 265 ravvisa un'obiezione 
rispetto al v.1003. Secondo la sua interpretazione uno dei due semicori ritiene che la sepoltura dei fratelli 
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è pertanto una "sofferenza che giace accanto al padre", come indicava già, pur nel contesto di un'altra 
interpretazione, Schütz 1809, 361 "heu malum iuxta patrem accubiturum!".  
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 Taplin 1977, 189-91. 
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ha molti riscontri nei testi tragici, almeno se si escludono, come vedremo, le divinità che ex 
machina risolvono i complicati intrecci di diverse tragedie.
91
 
Taplin 1977, 183 segnala che in Eschilo un possibile parallelo è costituito dall'entrata di 
Egisto nell'Agamennone, che avviene soltanto al v. 1577. Il parallelo, come ammette lo stesso 
Taplin
92
, è solo in parte calzante, perché nell'Agamennone l'arrivo, sulla scena, dell'amante di 
Clitemnestra è prefigurato, almeno metaforicamente, da Cassandra, ai v.1258-9 (αὕηε δίπνπο 
ιέαηλα ζπγθνηκσκέλε | ιύθῳ, ιένληνο εὐγελνῦο ἀπνπζίᾳ), mentre nei Sette non c'è, 
evidentemente, nessun elemento che possa far presagire l'entrata dell'Araldo, né, tantomeno, 
alcun accenno alla tematica del bando del cadavere di Polinice, la novità di cui questo 
personaggio è, con un conseguente effetto-sorpresa sul pubblico della tragedia, portatore. 
Ciò nonostante, una certa analogia è innegabile nello svolgimento drammatico innescato 
da queste entrate in coda alla tragedia.  
Nell'Agamennone, le parole di Clitemnestra immediatamente precedenti all'arrivo sulla scena 
di Egisto (vv. 1568-76), hanno un tono abbastanza conclusivo, poiché la regina, dopo aver 
convenuto con il Coro che la stirpe è inchiodata alla rovina, apre il suo discorso verso il 
futuro, verso la necessità di venire a patti con il demone dei Plistenidi
93
; a quel punto entra il 
suo amante sulla scena, originando un duro contrasto con gli anziani del Coro, con il quale si 
conclude la tragedia. 
L'entrata ex abrupto dell'Araldo nei Sette, e lo scontro dialettico con Antigone, possono 
essere senza dubbio messi a confronto con la comparsa, in buona misura imprevista,  
di Egisto ed il suo alterco con il Coro nel finale dell'Agamennone.  
Nella tragedia del 458 a.C., tuttavia, il finale provvisorio della prima pièce era funzionale alla 
struttura drammatica della trilogia: l'intreccio pensato da Eschilo era ancora lontano da 
sciogliersi ed era naturale che il pubblico fosse lasciato con il fiato sospeso, in attesa di 
Coefore ed Eumenidi.  
Nel caso dei Sette, invece, accettando come genuina la scena dell'Araldo, dovremmo 
ammettere che l'ultima tragedia della trilogia tebana si concludesse con una nota di 
provvisorietà, appunto, un "falso finale", in grado di preludere ad ulteriori sviluppi 
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 Taplin 1977, 183-4. Cfr. in ogni caso, nel finale del Prometeo, l'entrata di Hermes, il quale dà luogo, 
come l'Araldo dei Sette con Antigone, ad un alterco con il Titano, dagli esiti negativi sullo sviluppo 
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 Cfr. Aesch. Ag. 1567-73: Φν: θέθνιιεηαη γέλνο πξὸο ἄηα | Κι. ἐο ηόλδ' ἐλέβε ἀιεζείᾳ | ρξεζκόο. ἐγὼ δ' 
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ἰόλη'| ἐθ η῵λδε δόκσλ ἄιιελ  γελὲαλ | ηξίβεηλ ζαλάηνηο αὐζέληαηζη.                      
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drammatici, e di lasciare gli spettatori in una sensazione di incertezza proprio prima della 
calata dell'ultimo sipario.  
L'inaspettata entrata in scena dell'Araldo nei Sette trova invece un sicuro termine di 
confronto, almeno e contrario, qualora si estenda lo sguardo alle tragedie che si concludono  
con l'intervento del deus ex machina.
94
 
Nel finale di drammi come il Filottete di Sofocle, lo Ione, l'Elena, l'Ifigenia in Tauride di 
Euripide, solo per citare alcuni esempi, la divinità interviene per correggere uno sviluppo 
inopportuno dell'intreccio, originato dalle decisioni dei personaggi sulla scena, e per 
indirizzare la trama verso un lieto fine. 
Si pensi, ad esempio, al finale del Filottete. Prima della comparsa ex machina di Eracle,  
al v. 1409, Neottolemo ha maturato, seppur dubbiosamente, la decisione di non tornare a 
Troia e di accompagnare Filottete a casa, venendo meno al monito di Odisseo sulla presa 
della città, impresa per cui è necessaria sia la presenza del giovane figlio di Achille sia 
dell'arco divino di Filottete (v. 115: νὔη' ἄλ ζὺ θείλσλ ρσξὶο νὔη' ἐθεῖλα ζνῦ). 
L'intervento di Eracle riconduce i due personaggi sulla via di Ilio, riportando la conclusione 
della vicenda nel binario tracciato dalle parole di Odisseo (riecheggiate, infatti, ai vv. 1434-5: 
νὔηε γὰξ ζύ ηνῦδ' ἄηεξ ζζέλεηο | ἑιεῖλ ηὸ Τξνίαο πεδίνλ νὔζ' νὗηνο ζέζελ), e fornendo così 
un lieto fine alla vicenda drammatica. 
L'intervento dell'Araldo nei Sette, al contrario, agisce sulla parte conclusiva della tragedia 
come un deus ex machina "di segno rovesciato" perché "fa precipitare la situazione verso una 
catastrofe di proporzioni maggiori"
95
.  
Il lamento antifonale dei vv. 961-1004, considerato il parallelo dei Persiani ed il tono 
abbastanza conclusivo dei vv. 1002-4, potrebbe costituire, infatti, un finale convincente e non 
problematico della tragedia, in grado di rappresentare efficacemente sulla scena 
quell'estinzione della stirpe dei Labdacidi a più riprese prefigurata nella tragedia. 
La scena dell'Araldo interviene dopo tale quadro conclusivo, spostando la vicenda verso 
nuovi e ben più gravi problemi, come il bando del cadavere di Polinice e l'opposizione di 
Antigone al volere della πόιηο.  
Tali problemi negano non tanto un lieto fine, che, alla luce della tradizione sulla stirpe dei 
Labdacidi non è in alcun modo possibile, ma, piuttosto, un vero finale alla tragedia, come 
quello garantito, invece, dal deus ex machina; in questo senso si può affermare a buon diritto 
che l'Araldo ha la funzione di un deus ex machina rovesciato, perché complica l'intreccio, 
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invece di risolverlo, creando una situazione inopportuna sul finire di una tragedia e 
soprattutto di una trilogia. 
Si ritorna così, ancora una volta, alla collocazione dei Sette nella trilogia tebana, che è la base 
di ogni critica al finale del dramma, e con la quale concludiamo, circolarmente, questa veloce 
rassegna degli argomenti più solidi contro la sua autenticità.  
In estrema sintesi, chi è disposto a credere nell'appartenenza della parte conclusiva dei Sette 
al testo originale eschileo, deve fare i conti, oltre che con la problematica presenza in scena  
di Antigone ed Ismene, con la scelta del tragediografo di inserire, alla fine dell'ultima 
tragedia di una trilogia, nuovi ed importanti sviluppi, introdotti dall'intervento di un Araldo, 
che invece di porre un punto fermo alla vicenda drammatica, agisce come una sorta di deus 
ex machina rovesciato.
96
 
Nel prossimo capitolo passeremo ad analizzare nel dettaglio le parti interpolate, iniziando 
dagli anapesti con i quali il Coro annuncia l'entrata in scena di Antigone ed Ismene. 
 
3. GLI ANAPESTI INTERPOLATI (VV. 861-74).  
 
Se Antigone ed Ismene non erano presenti nel testo originale, ne consegue necessariamente 
che gli anapesti con cui il Coro annuncia l'entrata delle due sorelle siano stati aggiunti da una 
mano diversa da quella di Eschilo. 
Taplin 1977, 169-179 ha messo in luce le diverse particolarità, sul versante delle soluzioni 
drammaturgiche, che l'inserimento di questi anapesti comporta. La sua discussione resta 
basilare e non la ripeteremo qui, come non riteniamo necessario riportare le varie 
argomentazioni contro l'autenticità di questi versi accumulatesi a partire da Bergk e 
Wilamowitz, per arrivare fino a Fraenkel e Dawe. 
Analizzeremo invece questi versi, come i successivi 1005-78, al di là della questione della 
loro non autenticità, con l'intenzione di osservare le scelte stilistiche e le ragioni espressive 
del Nachdichter che intervenne sul testo originale eschileo; la speranza è che un'indagine 
sulle caratteristiche di questa ottantina di versi porti nuovi elementi alla discussione, 
riassunta in fase introduttiva, sulla cronologia e la possibile attribuzione di questa 
interpolazione. 
Snell osservava che se si fosse rinvenuto il finale dei Sette separatamente dal resto della 
tragedia, senza dubbio, per la sua consonanza con lo stile eschileo, sarebbe stato attribuito al 
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grande tragediografo.
97
 Si tratta di una sfida da raccogliere per chi, come noi, si accinge ad 
analizzare le parti finali dei Sette, e che invita ad andare oltre la semplice critica dei presunti 
difetti stilistici e drammatici dei versi in questione, per una più proficua considerazione del 
testo in rapporto alla drammaturgia di Eschilo, e non solo: "le Nachdichter est un Dichter", 
come osserva, significativamente, Judet de La Combe 2011, 61.
98
 
Passiamo, finalmente, all'analisi di questi anapesti. 
 
ἀιιὰ γὰξ (v. 861): formula di entry announcement atipica che trova, tuttavia, un preciso 
parallelo in Phoen. 1308-9, quando il Coro, al termine del quarto stasimo, si accorge 
dell'arrivo in scena di Creonte (tetrametri trocaici): ἀιιὰ γὰξ Κξένληα ιεύζζσ ηόλδε δεῦξν 
ζπλλεθ῅ | πξὸο δόκνπο ζηείρνληα, παύζσ ηνὺο παξεζη῵ηαο γόoπο.99  
La formula è atipica perché negli entry announcements è ben più frequente il caso in cui tra 
ἀιιὰ e γὰξ si frappone una parola (spesso il verbo εἰζνξ῵) oppure un gruppo di parole; il che 
avviene non in pochi casi, come osserva Mastronarde 1994, 515, ma in numerose occasioni, 
specialmente nelle tragedie euripidee: alle occorrenze da lui offerte (Soph.Ant.155, Eur. Her. 
138, 442, Or. 725) si devono aggiungere almeno Aesch. Prom. 941, Eur. Hipp. 51, El. 107, 
Hec. 724, Hel.1385, Ion. 392, Or. 1366, Ba. 1165, fr. 867, 1132, v. 61 Kannicht, Phaet. fr. 
773, v. 59 Kannicht.  
Difficile spiegare quello che si configura come uno scarto, in sostanza, dalla dizione 
euripidea, ma è da osservare come, in entrambe le occorrenze (Sept. 861, Phoen. 1308), il 
contesto non sia giambico.    
La stretta vicinanza tra ἀιιὰ e γὰξ consente, semmai, di accostare questi due casi ad alcuni 
passi in cui tale nesso segnala una brusca cesura, nella narrazione o nell'argomentazione, con 
quanto precede.
100
Cfr. e.g. Soph. Ant. 148 (in un contesto lirico, appena dopo la rievocazione 
dello scontro alle sette porte di Tebe) ἀιιὰ γὰξ ἁ κεγαιώλπκνο ἤιζε; Eur. Med. 1085 ἀιιὰ 
γὰξ ἔζηηλ κνῦζα θαὶ ἟κῖλ (il Coro aveva parlato, ai vv. 1083-4, di ἁκίιιαο [..] κείδνπο ἠ ρξὴ 
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 Snell 1969, 110. 
98
 E' significativo, a nostro avviso, parlare di Nachdichter per il finale dei Sette, in quanto l'aggiunta al testo di 
Eschilo innesta sul testo originale una nuova poetica, che dialoga con il testo originale, come ha recentemente 
tentato di dimostrare P. Judet de La Combe (= Judet de La Combe 2011). La natura poetica delle interpolazioni 
dei Sette non nega di per sé la possibilità di un'attribuzione al quarto secolo, che, come vedremo, è il secolo dove 
gli attori hanno avuto, a giudizio di numerosi interpreti, un ruolo cruciale nella trasmissione dei testi, ma spinge ad 
una certa cautela nel bollare come una generica aggiunta attoriale (un approccio seguito, cfr. supra, da 
Wilamowitz e da Page) l'introduzione degli anapesti e della scena finale con l'Araldo.  
99
 Fraenkel 1963, 71-86, ha ipotizzato che questi versi delle Fenicie fossero l'inizio di una scena in gran parte 
interpolata, in cui Creonte (Phoen. 1308-53) piange la morte di Meneceo, sulla falsariga di quanto accade 
nell'Antigone di Sofocle dopo il suicidio di Emone (Ant. 1261ss.), ma i due passi non si sostengono (o meglio 
non si espungono) a vicenda, perché nel caso della tragedia euripidea Mastronarde 1994, 512-4 ha respinto con 
efficacia le argomentazioni di Fraenkel; cfr. sulla questione anche Medda 2006, 343-6. 
100
 Cfr. Denniston 1954, 103ss.; Hutchinson 1985, 191. 
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γελὲαλ ζ῅ιπο ἐξεπλ᾵λ); Eur. Tro. 444 (Cassandra, dopo la profezia sulle sorti di Odisseo) 
ἀιιὰ γὰξ ηί ηνὺο ὆δπζζέσο ἐμαθνληίδσ πόλνπο; . Potrebbe esserci un uso del genere di ἀιιὰ 
γὰξ alla base della scelta stilistica del Nachdichter: innestando nel testo di Eschilo la sua 
aggiunta, egli avrebbe così evidenziato lo scarto tra i vv. 854-60, che in origine costituivano 
un efficace preludio
101
 al lamento sui cadaveri dei due fratelli (875ss.), e gli anapesti di 
entrata di Antigone ed Ismene. 
 
ἐπὶ πξᾶγνο | πηθξὸλ (v.861-2): un nesso di buona fattura, in scia con la dizione tragica, in 
particolare con quella eschilea. Di 15 occorrenze di πξ᾵γνο nei tragici, 6 sono in Eschilo, e 
questa è la quarta nei soli Sette (Pers. 248, Sept. 2, 599, 803, Suppl. 233).  
πξ᾵γνο è strettamente legato ad un aggettivo in tre casi: ἐζζιόλ (Pers. 248), λεόθνηνλ (Sept. 
803), ἄζθνπηνλ (S. Ai. 21).  
 
ἀκθηβόιωο (v.863): anche un acerrimo critico degli anapesti come Dawe102 riconosce che la 
presenza di questo raro termine
103
 può essere difesa facendo riferimento a Pers. 905, passo 
per il quale una parte della tradizione manoscritta
104
 riporta l'avverbio come variante di 
ἀκθίινγσο, attestato da (M) e normalmente messo a testo dagli editori. 
Il passo dei Persiani consente, comunque, di precisare il significato dell'espressione νὐθ 
ἀκθηβόισο del v.963105; non "senza incertezza", come traduce Ferrari 2006, 207, ma "in 
modo non equivoco", "non ambiguamente", come chiariscono le parole del Coro in Pers. 
904-5, intento ad interpretare come "non ambigua divina mutazione" (è la traduzione dello 
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 Taplin 1977, 175, 178. L' ἀιιὰ del v. 854 denota già di per sé una cesura tra la sezione corale precedente, 
nella quale il Coro lega la sorte di Eteocle e Polinice alla maledizione di Edipo (v. 832-33) ed alle decisioni 
sconsiderate di Laio (v.842), ed il lamento sui cadaveri dei due fratelli. Il Nachdichter potrebbe aver spunto da 
questo ἀιιὰ per creare una seconda transizione nel giro di pochi versi, inopportuna rispetto alla costruzione 
eschilea, perché interrompe il legame logico tra i vv. 854-6 e l'inizio vero e proprio del lamento, ai vv. 875ss., 
ma funzionale ad evidenziare la forte novità da lui apportata al testo della tragedia. Che un interpolatore possa 
prendere spunto da un'espressione presente nel testo originale per introdurre la sua aggiunta, è una circostanza 
ipotizzata da Morus 1771, 10 e, in maniera più sistematica, da Fraenkel 1963, 54-55 (contra Mastronarde 1978, 
112) per quanto riguarda il sospetto catalogo degli scudi di Phoen. 1104-40. Con quel brano, in cui il 
messaggero si sofferma nel dettaglio sull'aspetto degli scudi degli eroi argivi, Euripide sconfesserebbe 
palesemente l'affermazione che mette in bocca ad Eteocle ai vv. 751-2 della tragedia (ὄλνκα δ' ἑθάζηνπ 
δηαηξηβὴ πνιιὴ ιέγεηλ | ἐρζξ῵λ ὑπ' αὐηνῖο ηείρεζηλ θαζεκέλσλ): al v. 1104, punto di partenza della descrizione 
degli scudi e quindi della presunta interpolazione, si ritrova effettivamente la medesima espressione (θαὶ πξ῵ηα 
κὲλ) del v.1141, quando il messo inizia la descrizione della battaglia tra tebani ed argivi. Nei Sette la 
somiglianza non è puntuale come nel caso delle Fenicie, ma il procedimento alla base dell'aggiunta potrebbe 
esser stato analogo.  
102
 Dawe 1978, 91. 
103
 Sporadiche le attestazioni di questo avverbio prima del periodo ellenistico: cfr., nel Corpus Hippocraticum, 
De decente habitu 17, 7; Aen. Tact. Pol.XXIV 1, 3. L'esempio dei Sette sarebbe l'unico in tutta la poesia greca. 
104
 In particolare il codice (V); cfr. l'apparato di West ad loc. 
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stesso Ferrari 2006, 125) il repentino crollo del potere persiano: λῦλ δ' νὐθ ἀκθηιόγσο 
ζεόηξεπηα ηάδ' αὖ θέξνκελ πνιέκνηζη. Questa interpretazione, che se adottata per il passo dei 
Sette, impone di legare il nesso νὐθ ἀκθηβόισο non al vicino νἶκαη, ma ad ἣζεηλ, va 
ammesso, tende a complicare ulteriormente una sintassi già assai ricercata, alla luce, ad 
esempio, dell'asindeto tra ἐξαη῵λ e βαζπθόιπσλ (v.864-5), e del forte iperbato tra ζξ῅λνλ 
ἀδειθνῖλ (v.63) e l'apposizione ἄιγνο ἐπάμηνλ (v. 865); consente, tuttavia, di recuperare un 
senso meno banale per le parole del Coro.  
L'immagine del ζξ῅λνλ profuso dalle sorelle in maniera "non equivoca", "non ambigua", 
troverebbe, infatti, un significativo riscontro nell'affermazione dei vv. 873-4, con la quale il 
Coro evidenzia la purezza "senza inganni" del proprio dolore, pronto ad innalzarsi 
direttamente dal cuore in un lamento per la morte di Eteocle e Polinice: θαὶ δόινο νὐδεὶο |  
κὴ 'θ θξελὸο ὀξζ῵ο κε ιηγαίλεηλ. Forse è possibile leggere, in questa sottolineatura del 
carattere non ambiguo delle espressioni di lutto delle sorelle e del Coro, un'anticipazione del 
Nachdichter rispetto ai risvolti drammatici della scena finale.  
Dopo il bando del cadavere di Polinice, infatti, sostenere la necessità della sepoltura di colui 
che è venuto configurandosi, tramite le parole dell'Araldo, come un traditore della patria 
(vv.1015ss.), porrà il Coro in una situazione di consapevole e pericolosa ambiguità rispetto al 
volere della città, come attestano i vv. 1057-60 e 1070-1; ma, prima che ciò accada, (è quello 
che potrebbe aver suggerito il Nachdichter) sia il Coro, sia le sorelle possono esprimere 
senza "alcun equivoco", "direttamente dal cuore", il dolore per la morte di entrambi i fratelli. 
 
ἐξαηῶλ ἐθ βαζπθόιπωλ | ζηεζέωλ (v.864-5): Nicolaus 1967, 18 sottolinea il carattere 
erotico di questa espressione, inappropriato nel contesto di un lamento funebre. Dawe 1978, 
92, riflettendo su questa espressione e su quelle dei vv. 871-2 e 1039, si spinge oltre nella 
censura del passo, parlando addirittura di "bosom-fixation" dell'interpolatore.  
Un approccio critico di questo tipo porta scarsi progressi nell'interpretazione del passo: è più 
proficuo tentare di comprendere le scelte stilistiche e poetiche del Nachdichter, che bollarle 
semplicemente come assurde. 
È possibile che mediante l'immagine dei vv. 864-5 l'interpolatore abbia voluto evidenziare il 
contrasto tra il πξ᾵γνο πηθξὸλ che attende Antigone ed Ismene e la loro condizione di 
fanciulle, per caratterizzare la quale, qui e nei passi criticati da Dawe, l'autore non rifugge  
dalla sottolineatura di elementi legati alla sfera della bellezza femminile.  
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Lo spunto potrebbe essergli venuto da due passi omerici nei quali è usato l'epiteto 
βαζύθνιπνο, hapax in tragedia106, ma attestato in Il. XVIII 122, XVIII 339, XXIV 215. Le 
due occorrenze del diciottesimo libro si trovano entrambe, infatti, nel contesto della 
descrizione di una scena di lutto femminile.  
Ai vv. 122ss. Achille, nel suo dialogo con Teti, vuole, con il suo ritorno in guerra, provocare  
il pianto delle donne troiane: θαὶ ηηλα Τξσηάδσλ θαὶ Γαξδαλίδσλ βαζπθόιπσλ | ἀκθνηέξῃζηλ 
ρεξζὶλ παξεηάσλ ἀπαιάσλ δάθξπ ὀκνξμακέλελ ἁδηλὸλ ζηνλαρ῅ζαη ἐθείελ, | γλνῖελ δ' ὡο δὴ 
δεξὸλ ἐγὼ πνιέκνην πέπαπκαη; poco più avanti, ai vv. 338 ss., parlando ai Mirmidoni, l'eroe 
osserva che il cadavere di Patroclo resterà alle navi, per essere compianto dalle prigioniere: 
ἀκθὶ δὲ ζε Τξῳαὶ θαὶ Γαξδαλίδεο βαζύθνιπνη | θιαύζνληαη λύθηαο ηε θαὶ ἢκαηα δάθξπ 
ρένπζαη. 
Il Nachdichter potrebbe essersi ispirato a queste due scene omeriche di lutto femminile  
per la rapida descrizione di Antigone ed Ismene ai vv.864-5; nel primo esempio omerico, 
come nei Sette, è presente un accenno alla bellezza femminile (Il. XVIII 123 παξεηάσλ 
ἀπαιάσλ ~Sept. 864-5 ἐξαη῵λ [..] ζηεζέσλ), e tutti e tre i passi sono accomunati dal raro 
epiteto βαζύθνιπνο.            
Alla base di questo accenno potrebbe esserci la volontà di alludere, almeno implicitamente, 
al contrasto tra la natura di fanciulle delle due sorelle ed il ruolo di grande responsabilità che 
esse vengono a rivestire, nel lamento funebre, ma soprattutto dopo il bando di Polinice, in 
quanto ultime discendenti della stirpe dei Labdacidi.  
Queste giovani donne che "dalle profonde insenature del leggiadro petto sororale lamento 
innalzeranno"
107
si trovano in una situazione paragonabile a quella del personaggio di 
Antigone nelle Fenicie, che ben presto deve rinunciare ai vezzi ed al pudore della sua 
condizione di giovane "germoglio della casa" (v.88, ὦ θιεηλὸλ νἴθνηο Ἀληηγόλε ζάινο παηξί),  
per fare i conti con la dolorosa realtà di una famiglia straziata dalla morte dei fratelli e della 
madre.  
Ai vv. 1485ss. del dramma, nei quali la fanciulla esprime, in un movimento lirico dal forte 
pathos, gli esiti di una profonda trasformazione psicologica che l'hanno portata ad essere una 
"baccante dei morti" (v. 1489-90, βάθρα λεθύσλ), Euripide non rinuncia a soffermarsi su 
alcuni aspetti della bellezza di questo personaggio, ora stravolti dagli orrori della guerra e 
della distruzione della famiglia: cfr. v.1485 βνηξπρώδενο ἀβξὰ παξῆδνο, v.1486-7 ηὸλ ὑπὸ 
βιεθάξνηο θνίληθ', ἐξύζεκα πξνζώπνπ, v. 1491 ζηνιίδνο θξνθόεζζαλ [..] ηξπθάλ. 
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 Eschilo, tuttavia, conosce un buon numero di composti in βαζπ- : cfr. e.g. βαζύδσλνο (Pers. 155, Choe. 169); 
βαζύβνπινο (Pers. 142, hapax); βαζύρζσλ (Sept. 306, hapax); βαζύπινπηνλ (Suppl. 554; fr.451g Radt).   
107
 Ferrari 2006, 209. 
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Il Nachdichter, qui e con la perifrasi dei vv. 871-2, potrebbe, in una forma, in ogni caso,  
molto più condensata rispetto all'esempio delle Fenicie, aver voluto sottolineare la bellezza 
delle due sorelle, in contrasto con i dolori che hanno affrontato e dovranno affrontare, nella 
sua versione rimaneggiata del dramma; i risultati sul piano dello stile, forse, non sono eccelsi, 
lo concediamo a Dawe: ma l'intento compositivo alla base del nesso ἐξαη῵λ ἐθ βαζπθόιπσλ 
ζηεζέσλ, come abbiamo tentato di dimostrare, non ci pare assurdo. 
 
ἄιγνο ἐπάμηνλ (v.865): Nicolaus 1967, 19: "Der Ausdruck ἣζεηλ ἄιγνο hat keine Parallele". 
Tuttavia, l'obiezione cade se si introduce, con Page
108
, una virgola tra ἣζεηλ ed ἄιγνο, 
rendendo ἄιγνο ἐπάμηνλ un'apposizione, da riferire a ζξ῅λνλ ἀδειθνῖλ (v. 863). Questa 
soluzione si impone per due motivi. In primo luogo consente, staccando ἣζεηλ da ἄιγνο, di 
accostare la proposizione ζξ῅λνλ ἀδειθνῖλ [..] ἣζεηλ ad altri esempi, citati dallo stesso 
Nicolaus, nei quali il verbo ἵεκη ha come oggetto "irgendeine Art von Äußerung": Pers. 941 
ἵεη' πάλδπξηνλ [..] αὐδάλ, Choe. 563 θσλὴλ ἣζνκελ Παξλεζζίδα, Soph. Ai. 629-30 γόνλ [..] 
ἣζεη, 851 ἣζεη [..] θσθπηὸλ, Eur. Med. 1176-7 ἥθελ [..] θσθπηὸλ.  
In questo modo, inoltre, in ἄιγνο ἐπάμηνλ si può individuare un'apposizione concettualmente 
legata a ζξ῅λνλ, un modulo espressivo con un buon numero di paralleli nella lingua tragica: 
cfr. Suppl.1057-8 ηί δέ κέιισ θξέλ Γίαλ | θαζνξ᾵λ, ὄςηλ ἄβπζζνλ; Ag. 1191-2 ὑκλνῦζη δ' 
ὕκλνλ δώκαζηλ πξνζήκελαη | πξώηαξρνλ ἄηελ; Eur. Hipp. 814-5 βηαίσο ζαλνῦζ' ἀλνζίῳ ηε 
ζπκ-| θνξᾶ, ζ᾵ο ρεξὸο πάιαηζκα κειέαο; Herakl. 71-2 βηαδόκεζζα θαὶ ζηεθε κηαίλεηαη | 
πόιεη η' ὄλεηδνο θαὶ ζε῵λ ἀηηκία; Or. 496-8 [..] ἐμέπλεπζελ Ἀγακέκλσλ βίνλ | πιεγεὶο 
ζπγαηξὸο θξ᾵ηα η῅ο ἐκ῅ο ὕπν, | αἴζρηζηνλ ἔξγνλ, 726-7 Ππιάδελ δξόκῳ ζηείρνληα Φσθέσλ 
ἄπν, | ἟δεῖαλ ὄςηλ; HF. 323-4 ὡο κὴ ηέθλ' εἰζίδσκελ, ἀλόζηνλ ζέαλ,| ςπρνξξαγνῦληα.  
Resta, indubbiamente, il forte iperbato nella costruzione della frase, di cui, tuttavia, non 
mancano esempi nella dizione eschilea, soprattutto nei brani lirici; cfr. e.g. la complessità 
sintattica di Ag. 42-46 Μελέιανο ἄλαμ ἟δ' Ἀγακέκλσλ | δηζξόλνπ Γηόζελ θαὶ δηζθήπηξνπ | 
ηηκ῅ο ὀρπξὸλ δεῦγνο Ἀηξεῖδαλ, | ζηόινλ Ἀξγείσλ ρηιηνλαύηαλ | η῅ζδ' ἄπν ρώξαο | ἤξαλ, 
ζηξαηη῵ηηλ ἀξσγάλ, | κεγάι' ἐθ ζπκνῦ θιάδνληεο Ἄξε, con le apposizioni ὀρπξὸλ δεῦγνο 
Ἀηξεῖδαλ (v.43) e ζηξαηη῵ηηλ ἀξσγάλ (v.45) separate dai termini ai quali sono riferite.  
Non condividiamo del tutto il giudizio di Nicolaus 1967, 19 su ἄιγνο ἐπάμηνλ: "wenn man 
vers 865 wie die meisten mit 'den Umständen entsprechend', 'dem Leid angemessen' 
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 Mentre diversa è la soluzione di West ad loc., che isola ἄιγνο ἐπάμηνλ tra due punti in alto, creando una frase 
nominale, tradotta da Sommerstein 2008a, 244 "their grief merits it"; tuttavia, l'idea che il dolore sia tale da 
meritare il lamento che le sorelle stanno per intonare, seppur suggestiva, complica ulteriormente il significato 
dei vv. in questione, introducendo una riflessione quasi "pindarica"; riteniamo poi, come vedremo, che siano 
motivi convincenti per considerare il nesso un'apposizione concettualmente legata a quanto precede. 
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übersetzt, so löst man ἐπάμηνο aus seinem für Aischylos eigentümlichen Bereich der Dike 
und schwächt die Ausdruckskraft dieses Wortes beträchtlich."  
Il termine, come osserva Nicolaus, in Eschilo è senza dubbio legato alla sfera della 
giustizia
109
, ed, in particolare, all'idea di ricambiare un'azione con un'altra dello stesso tipo 
(Choe. 94-5 ἴζ' ἀληηδνῦλαη ηνῖζη πέκπνπζηλ ηάδε | ζηέθε, δόζηλ γε η῵λ θαθ῵λ ἐπαμίαλ), 
oppure di comminare una pena degna, conveniente a chi si è macchiato di un delitto, come 
Prometeo agli occhi di Kratos (Prom. 70 ὁξ῵ θπξνῦληα ηόλδε η῵λ ἐπαμίσλ), come i 
"dannati" dell'Ade cui si riferiscono le Erinni, minacciando Oreste (Eum. 269-72 ὄςῃ δὲ θεἴ 
ηηο ἄιινο ἢιηηελ βξνη῵λ [..] ἔρνλζ' ἕθαζηνλ η῅ο δίθεο ἐπάμία). Tuttavia, il leggero 
slittamento semantico del termine dalla sfera del δίθαηνλ a quella del πξέπνλ, da supporre 
necessariamente per intepretare al meglio il significato dell'apposizione ἄιγνο ἐπάμηνλ (il 
lamento funebre è una giusta manifestazione di dolore, nel senso che si conviene al lutto delle 
sorelle) non può essere semplicemente liquidato come un appiattimento della dizione 
eschilea da parte del Nachdichter. In realtà, egli potrebbe, con questo termine, aver alluso 
alla sua scelta di attribuire alle sorelle il lamento dei vv. 961-1004: se deve esserci un ζξ῅λνλ 
sui cadaveri di Eteocle e Polinice, è giusto e si conviene che siano Antigone ed Ismene ad 
innalzarlo, in quanto parenti dei due defunti.  
In questo senso, il nostro passo, più che alle occorrenze eschilee del termine, va accostato ad 
un verso dell'Edipo Re, in cui Edipo riconosce che Creonte, e con lui Apollo, consultato sulle 
cause della pestilenza che imperversa a Tebe, si sono preoccupati com'era giusto e 
conveniente della morte di Laio: ἐπαμίσο γὰξ Φνῖβνο, ἀμίσο δὲ ζύ, | πξὸο ηνῦ ζαλόληνο ηήλδ' 
ἔζεζζ' ἐπηζηξνθήλ (v.133). 
 
δίθε.. ἀρεῖλ.. ἐπηκέιπεηλ (v.866 ss.): un'altra costruzione con buoni paralleli nella dizione 
eschilea: cfr. Ag.  259-60 δίθε γάξ ἐζηη θσηὸο ἀξρεγνῦ ηίεηλ | γπλαῖθ', 810-1 πξ῵ηνλ κὲλ 
Ἄξγνο θαὶ ζενὺο ἐγρσξίνπο | δίθε πξνζεηπεῖλ; Eum. 277-8 θαὶ ιέγεηλ ὅπνπ δίθε | ζηγ᾵λ ζ' 
ὁκνίσο; cfr. anche l'uso di λόκνο in Choe. 150-1: ὑκ᾵ο δὲ θσθπηνῖο ἐπαλζίδεηλ λόκνο | παη᾵λα 
ηνῦ ζαλόληνο ἐμαπδσκέλαο.110   
West 2000, 352 ha criticato l'inettitudine di questa affermazione del Coro, il quale allude  
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 Non prendiamo in considerazione Eum. 435, dove la presenza del termine è discussa; cfr. anche Soph. OT 
133, OC 461, El. 971, 759, Eur. Tro. 383, Ba. 716, trag. adesp. 639, 699 Sn.-K. 
110
 Questo passo delle Coefore denota anch'esso, a ben vedere, lo stesso intento programmatico che anima i 
nostri versi dei Sette ed i brani del Prometeo, come vedremo, criticati da West. 
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al lamento delle sorelle, ma poi rinvia la sua esecuzione; il procedimento sarebbe analogo ad 
alcuni passi del Prometeo (630-4; 700-4; 782-9; 819-22) nei quali si assisterebbe ad un 
"ineptly explicit programming of who is to say what in which order"
111
.  
Pur non condividendo il severo giudizio dello studioso sui luoghi in questione, riconosciamo 
nelle parole del Coro un effettivo intento programmatico, riconducibile, forse, alla volontà  
del Nachdichter di giustificare il fatto che, nonostante la loro entrata in scena, le sorelle non 
prendano parte al lamento fino al v. 961. 
Sotto questo aspetto, l'espressione del v.866 sarebbe paragonabile al nesso ἄιγνο ἐπάμηνλ, 
che, come abbiamo suggerito in precedenza, potrebbe essere un'allusione del Nachdichter 
alla sua scelta di attribuire il lamento antifonale alle sorelle, da lui introdotte nel testo 
originale, e non ai semicori. 
 
πξόηεξνλ θήκεο (v. 866): l'espressione più problematica della sezione anapestica.  
Tre le questioni che si pongono: (a) la costruzione dell'avverbio πξόηεξνλ con il genitivo; (b) 
il significato del termine  θήκεο; (c) la possibilità di una lacuna dopo il v. 866. 
Per quanto riguarda il punto (a), in Eschilo la costruzione di πξόηεξνλ col genitivo è attestata 
in Sept. 697, ma la corretta interpretazione del termine in quel passo, offerta dal lessico di 
Italie ("prior", p.266, s.v. πξ. 1-), esclude l'utilizzo di πξόηεξνλ nel senso avverbiale 
apparentemente richiesto da Sept. 866; l'Erinni parla infatti ad Eteocle della morte come di un 
guadagno "che precede" un destino più tardo a venire (ιέγνπζα θέξδνο πξόηεξνλ ὑζηέξνπ 
κόξνπ, v.697).  
Occorrenze di πξόηεξνλ usato in senso avverbiale sono Ag. 341, e, se si accetta la correzione 
di Portus, Choe. 403, ma non vi è traccia di un genitivo retto da πξόηεξνλ; né troviamo 
maggiore conforto se allarghiamo lo sguardo alle attestazioni di πξόηεξνλ negli altri tragici 
(cfr. e.g. Soph. Ai. 1192, Trach. 947, Phil. 197, 768; Eur. Or. 487). 
Resta valida, pertanto, l'osservazione di Nicolaus 1967, 22 per cui πξόηεξνλ, quando ha 
valore avverbiale, è costruito con il genitivo solo a partire da Erodoto
112
: cfr. e.g. II 136, 3 
ὑπεξβάιεζζαη δέ βνπιόκελνλ ηνῦηνλ ηὸλ Βαζηιέα ηνὺο πξόηεξνλ ἑσπηνῦ βαζηιέαο 
γελνκέλνπο, III 48, 1 ὑβξίζκα [..] εἶρε ἐθ η῵λ Σακίσλ γελόκελνλ γελεῆ πξόηεξνλ ηνῦ 
ζηξαηεύκαηνο ηνύηνπ. 
Saremmo di fronte, così, ad uno stilema della prosa del quinto secolo che penetra nella lingua 
poetica. Una circostanza che i sostenitori della non autenticità del finale della tragedia  
                                                 
111
 Per l'aspra critica ai passi del Prometeo, cfr. West 1990b, 59-61. 
112
 Hutchinson 1985, 192 è ancora più rigido: "πξόηεξνλ does not take the genitive in Attic before the fourth 
century." 
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non hanno mancato di sottolineare tra le presunte debolezze stilistiche del passo (cfr. Taplin 
1977, 179; Dawe 1978, 91), ma che non è priva di paralleli nella dizione tragica. 
Consideriamo, ad esempio, Soph. Phil. 197, un verso citato appena sopra per l'uso avverbiale 
di πξόηεξνλ: in esso troviamo una proposizione finale dal carattere tucidideo113, con l'infinito 
retto dall'articolo al genitivo: cfr. Phil. 196-8 νὐθ ἔζζ' ὡο νὐ ζε῵λ ηνπ κειέηῃ | ηνῦ κὴ 
πξόηεξνλ ηόλδ' ἐπὶ Τξνίᾳ | ηεῖλαη ηὰ ζε῵λ ἀκάρεηα βέιε ~ Thuc. I 23, 5 ηὰο αἰηὶαο 
πξνύγξαςα [..] ηνῦ κή ηηλα δεη῅ζαη πνηε ἐμ ὅηνπ ηνζνῦηνο πόιεκνο ηνῖο Ἕιιεζη θαηέζηε. 
Anche nel caso di questa costruzione, inusitata in tragedia, si può, pertanto, spezzare una 
lancia in favore delle scelte stilistiche dell'interpolatore. 
Per quanto riguarda il punto (b), il dubbio è se con θήκε il Nachdichter alluda al canto delle 
sorelle,
114
 interpretazione che fornirebbe la costruzione del passo più lineare ("è giusto,  
prima del canto delle sorelle, che noi intoniamo etc."), ma che non si adatta alle accezioni del 
termine di norma attestato in tragedia.  
In Eschilo come negli altri tragici, infatti, di norma θήκε conserva fedelmente il suo legame 
etimologico con il verbo θεκὶ, essendo usato per esprimere una discreta gamma di significati, 
sempre, tuttavia, nell'ambito del "dire", del "proferire"; talvolta si riferisce all'espressione 
concreta di parole, di enunciati (Choe. 1045, Soph. Phil. 945, Eur. Alc. 1005, Tro. 410), 
talvolta indica una "voce", un "detto", siano essi umani o divini (Ag. 938, Suppl. 760, Soph. 
OT  43, 86, 475, Eur. Hel. 820); in altri casi ha il significato di "notizia" (Choe. 741; Soph. 
El. 1109, Trach. 204; Eur. Phoen. 1218, IA 426) oppure, più generalmente, di "fama" (Soph. 
El. 1066; Eur. Med. 416, 420, El. 818, Tro. 216).  
Non esistono, pertanto, casi in cui θήκε, di per sé, possa indicare un'espressione della voce 
"cantata", come richiederebbe il nostro passo. Tuttavia, in Aesch. Suppl. 697
115
, pur non 
perdendo del tutto la sua originaria accezione di "voce", il termine, unito all'epiteto 
θηινθόξκηγμ, assume un'innegabile connotazione "canora", come suggerisce il contesto 
stesso del passo (Suppl. 694-7): εὔθεκνλ δ' ἐπὶ βσκνῖο | κνῦζαλ ζείαη' ἀνηδνί | ἀγλ῵λ η' ἐθ 
ζηνκάησλ θεξέ- /ζζσ θήκα θηινθόξκηγμ.   
La caduta in lacuna di un aggettivo che, se fosse stato presente nel testo, avrebbe spostato, 
come nell'esempio delle Supplici, il significato di θήκε verso la sfera del canto, consentendo 
di interpretare il passo nel senso accennato in precedenza (e di salvare, ancora una volta, la 
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 Jebb 1962, 41; Kamerbeek 1980, 52. 
114
 Come attestano gli scoli al passo; cfr. e.g. 866e Smith: πξόηεξνλ] ἢγνπλ πξὸ ηνῦ η῵λ παξζέλσλ θιαπζκνῦ.  
115
 Hutchinson 1985, 192 ritiene che il parallelo offerto da Suppl. 697 sia sufficiente per intendere θήκεο nel 
senso di "canto". 
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bontà della dizione poetica del Nachdichter) non è stata, però, presa in considerazione dai 
critici che hanno postulato la presenza di una lacuna dopo il v.866 (c).  
Chi, infatti, come Weil
116
, Sidgwick
117
, Lloyd-Jones
118
, e Page, ha ipotizzato questa 
sistemazione testuale, lo ha fatto non per introdurre un aggettivo che qualificasse θήκεο, ma 
per ricondurre il testo ad una forma più vicina a quella, almeno apparentemente, presupposta 
da alcuni scolî. In particolare, Lloyd-Jones 1959, 101-2 si è soffermato su due di essi, uno 
antico e tramandato da (M), l'altro più tardo: δίθαηνλ ἟κ᾵ο πξνθαηάξρεζζαη ὡο 
πξναθνπζάζαο, ὑπαθνύεηλ δὲ ἐθείλαο (schol. 866a Smith); ἟κ᾵ο δὲ δίθαηνλ πξόηεξνλ η῵λ 
παξζέλσλ θαηάξρεζζαη ηνῦ γόνπ, ράξηλ η῅ο θεκηζζείζεο θήκεο η῵λ Βαζηιέσλ, ἰαρεῖλ ηε θαὶ 
βν᾵λ [..] (schol. 866-869 Smith).  
L'idea dello studioso è che il testo al quale fanno riferimento questi commenti sia diverso da 
quello in nostro possesso. In particolare, è altamente probabile, secondo Lloyd-Jones, che in 
origine vi fosse una sezione di testo, collocata tra θήκεο e ηόλ (v.867), la quale sarebbe alla 
base dell'uso, in entrambi gli scolî, di verbi non banali come πξνθαηάξρεζζαη  e 
θαηάξρεζζαη119, e della spiegazione del perché il Coro inizi il canto prima delle sorelle 
(πξνθαηάξρεζζαη ὡο πξναθνπζάζαο, ὑπαθνύεηλ δὲ ἐθείλαο nella versione offerta da (M), 
ράξηλ η῅ο θεκηζζείζεο θήκεο secondo uno scoliasta più tardo). 
Partendo da queste considerazioni, e tenendo presente la proposta di integrazione formulata, 
pur nel contesto di una diversa interpretazione, da Sidgwick
120
, Lloyd-Jones offre una 
ricostruzione del testo che tenta di dar conto delle spiegazioni riportate dagli scolî, e che 
soprattutto riconduce πξόηεξνλ ad un significato avverbiale, senza che esso regga il genitivo:  
 
἟κ᾵ο δὲ δίθε πξόηεξνλ θήκεο                                     866 
< η῵λδε θιπνύζαο πξνθαηάξρεζζαη 
θείλαο δὲ πάιηλ >           
ηὸλ δπζθέιαδόλ ζ' ὕκλνλ ἖ξηλύνο 
ἰαρεῖλ Ἀΐδα η' 
ἐρζξὸλ παη᾵λ' ἐπηκέιπεηλ.                                         870 
                                                 
116
 Nella sua edizione del 1862 Weil integrava ἐπαθνπζάζαο; Sommerstein 2008, 244 ha ripreso questa 
soluzione.  
117
 Sidgwick 1903, 58-59. 
118
 Lloyd-Jones 1959, 101-2. Page indica una lacuna nella sua edizione oxoniense. 
119
 Come ricorda Lloyd-Jones 1959, 101, in quattro occorrenze troviamo θαηάξρεζζαη impiegato per l'indicare 
l'inizio di un lamento: cfr. Eur. Hec. 685, Her. 750, 891, Or. 960.  
120
 Sidgwick 1903, 58-59 ritiene infatti necessario che Antigone ed Ismene, in quanto parenti dei due defunti, 
abbiano una parte nel lamento corale dei vv. 875-960. L'integrazione <η῵λδε θιπνύζαο> da lui proposta, 
pertanto, gli consente da un lato di attenuare la durezza del nesso πξόηεξνλ θήκεο, dall'altro di assegnare ad 
Antigone i vv. 875 ss. 
 33 
                                    
L'obiettivo dichiarato di Lloyd-Jones è quello di fornire una ricostruzione exempli gratia, che 
dia conto di come potrebbe esser stato il testo che gli scoliasti avevano a loro disposizione; 
pertanto non riteniamo necessario soffermarci sulla bontà di tale integrazione (che, in ogni 
caso, ripristina nel testo eleganti sequenze anapestiche, grazie a quella abilità versificatoria 
tipica degli studiosi anglosassoni). 
Più importante, al fine dell'interpretazione del passo, è domandarsi se la forma nella quale si 
presentano gli scolî possa realmente indicare che qualcosa del testo originale è andato 
perduto.  
C'è qualche buon motivo per credere, infatti, che i commenti degli scoliasti alla base della 
teoria di Lloyd-Jones siano semplicemente frutto di un tentativo di spiegazione di un testo 
dalla struttura difficile, in quanto complicata rispetto all'originale eschileo dall'intervento del 
Nachdichter. 
In primo luogo, che il Coro intoni prima delle sorelle il canto di compianto sui cadaveri di 
Eteocle e Polinice perché ha ascoltato prima il resoconto della morte dei due fratelli 
(πξνθαηάξρεζζαη ὡο πξναθνπζάζαο121, come recita lo scolio in (M)) sembra una spiegazione 
abbastanza goffa, dettata allo scoliasta dalla scelta del Nachdichter di far entrare le sorelle al 
v.861, per dare loro la parola soltanto molto tempo dopo.  
Chi ha compilato gli scolî ha provato semplicemente ad individuare la motivazione di questa 
inusitata soluzione drammaturgica nel testo stesso della tragedia, ed, in particolare, nella 
circostanza che, al momento della rhesis del messaggero (792ss.), soltanto il Coro, e non 
ancora Antigone ed Ismene, fosse presente sulla scena. 
Considerato ciò, perde valore, ai fini dell'ipotesi di una lacuna dopo il v.866, l'utilizzo, negli 
scolî, di πξνθαηάξρεζζαη e θαηάξρεζζαη, che permette a Lloyd-Jones 1959, 102  di accostare 
la situazione drammatica prefigurata dagli anapesti, a quella di Il. XXIV 719ss., dove il 
lamento sul cadavere di Ettore è iniziato dagli aedi, cui si aggiungono in un secondo 
momento le donne della famiglia dell'eroe: νἱ δ' ἐπεὶ εηζάγαγνλ θιπηὰ δώκαηα, ηὸλ κὲλ 
ἔπεηηα | ηξεηνῖο ἐλ ιερέεζζη ζέζαλ, παξὰ δ' εἷζαλ ἀνηδνὺο | ζξήλσλ ἐμάξρνπο, νἵ ηε 
ζηνλόεζζαλ ἀνηδὴλ | νἱ κὲλ ἄξ' ἐζξήλενλ, ἐπὶ δὲ ζηελάρνλην γπλαῖθεο.  
Questo utilizzo potrebbe essere semplicemente ricondotto alla volontà dello scoliasta di 
parafrasare, con un linguaggio in qualche modo "tecnico" (perché, come abbiamo visto in 
precedenza
122
, θαηάξρεζζαη è il verbo usato in tragedia per indicare l'inizio di un lamento),  
                                                 
121
 Su ὡο πξναθνπζάζαο cfr. le osservazioni di Hutchinson 1985, 192. 
122
 Cfr. supra n.114  
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ed in una forma abbastanza condensata, quello che il Nachdichter aveva espresso più 
estesamente: πξόηεξνλ [..] ἀρεῖλ [..] ἐπηκέιπεηλ (vv.866-70). 
Resta, in conclusione, da constatare nel v. 866 la presenza di uno stilema della prosa, una 
circostanza, in realtà, non inusitata nella dizione tragica, come abbiamo osservato al punto 
(a), ed un significato non convincente per il termine θήκε (b).  
Per quanto riguarda il punto (c), infine, anche se l'ipotesi di una lacuna dopo il v.866 
potrebbe risolvere le difficoltà costituite dalla presenza nel testo di πξόηεξνλ θήκεο, le 
motivazioni addotte da Lloyd Jones per postulare la caduta di una o più frasi dopo quel verso, 
non appaiono pienamente convincenti.  
La nostra discussione, come è evidente, non ha portato a conclusioni certe, se non quella di 
ribadire la problematicità del passaggio più discusso dei vv. 861-73.  
Riteniamo sia immetodico respingere l'ipotesi di una lacuna per poi ripristinarla in base  
a diverse motivazioni.  
Tuttavia, una soluzione alternativa per ovviare alle difficoltà del passo potrebbe essere 
l'inserimento, tra θήκεο e ηὸλ (v.867), di un aggettivo che sposti il termine nella sfera del 
canto, sulla scorta di Suppl .697; in questo modo si potrebbe riferire θήκεο al lamento 
antifonale dei vv.961-1004, che il Nachdichter ha attribuito alle due sorelle, prima del quale 
il Coro intona il suo ὕκλνλ ἖ξηλύνο.123  
 
ηὸλ δπζθέιαδνλ [..] ἀρεῖλ (vv.868-9): altro esempio di buona dizione tragica.  
Con δπζθέιαδνλ siamo di fronte ad un aggettivo in δπζ-, attestato in fr. 188 a Radt, Eur. 
Med. 420, Ion. 1090, 1098, che rientra pienamente nell'uso eschileo.
124
 
Per quanto riguarda ὕκλνλ ἖ξηλύνο, è inevitabile citare le occorrenze del nesso in Eum. 331, 
334, nel contesto del vero e proprio δέζκηνο κέινο delle Erinni, nonché Ag. 991, dove 
l'animo del Coro, nonostante il ritorno della spedizione da Ilio, intona un ζξ῅λνλ ἖ξηλύνο. 
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 Difficile, in ogni caso, individuare un aggettivo oppure un participio adatto, considerando anche il contesto 
anapestico. Se non fosse per la presenza di δπζθέιαδνλ, sarebbe accattivante la possibilità di integrare un 
termine in δπζ- come δπζζξήλεηνο (Soph. Ant. 1192, Eur. IT 144), in grado di fornire un metron anapestico, 
come il successivo v. 869: 
 
἟κ᾵ο δὲ δίθε πξόηεξνλ θήκεο                                                          866 
< δπζζξελεηνῦ > 
ηὸλ δπζθέιαδόλ ζ' ὕκλνλ ἖ξηλύνο 
ἰαρεῖλ Ἀΐδα 
124
 In Eschilo sono, come noto, assai frequenti i composti in δπζ-: cfr. e.g. Suppl. 108 (δπζπαξαβνύινηζη), 386 
(δύζπαξαζειθηνηο), 468 (δπζπάιαηζηα), 867 (δπζπαιάκσο); Pers.  515 (δπζπόλεηε), 1013 (δπζπόιεκνλ);  Ag. 
1190 (δύζπεκπηνο);  Eum. 266 (δπζπόηνπ), 384 (δπζπαξήγνξνη), 559 (δπζπαιεῖ); Prom. 34 (δπζπαξαίηεηνη), 
608 (δπζπιάλῳ).   
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Ἀΐδα [..] ἐπηκέιπεηλ (v.869-70): per l'utilizzo di παηάλ in un contesto funebre125, ci sono 
buoni paralleli in tragedia, sottolineati già da Lloyd-Jones 1959, 102: cfr. Ag. 645 παη᾵λα 
ηόλδ' ἖ξηλύσλ, Choe. 151 παη᾵λα ηνῦ ζαλόληνο, Eur. Alc. 422 παη᾵λα ηῶ θάησζελ ἄζπνλδνλ 
ζεῶ.   
Più problematico da giustificare l'utilizzo di un verbo come ἐπηκέιπεηλ, attestato soltanto qui, 
ed in due passi molto più tardi (Syn. Hymn. I 365, Eust. Epist. XLII 10).  
Pur partendo da due valutazioni opposte degli anapesti, Lloyd-Jones 1959, 102 e Dawe 1978, 
91 convengono nel legare l'utilizzo del preverbo ἐπὶ alla presenza al v. 866 di πξόηεξνλ.  
Il primo propone di confrontare il verbo con un' espressione di Il. XXIV 722, un passo già 
citato in precedenza come possibile parallelo della scelta del Nachdichter (di Eschilo per 
Lloyd-Jones) di far iniziare il lamento sui cadaveri al Coro: ἐπὶ δὲ ζηελάρνλην γπλαῖθεο; il 
secondo afferma, ibid.: "the point of ἐπὶ in ἐπηκέιπεηλ [..] is also unintelligible unless some 
form of utterance is already going on". Queste interpretazioni si adattano bene alla 
ricostruzione del testo di Lloyd Jones, esemplificata dall'integrazione in lacuna, che stabiliva 
(v. supra) la posteriorità del canto delle sorelle rispetto al Coro. Qualora, tuttavia, non si 
accetti l'ipotesi di una lacuna dopo il v.866, viene meno la necessità di collegare logicamente 
alla presenza di πξόηεξνλ l'uso del preverbo ἐπὶ. In tal caso, ἐπηκέιπεηλ sarebbe un esempio 
di verbo composto nel quale la presenza del preverbo non apporta sostanziali modifiche al 
significato della forma verbale semplice.
126
  
In questo modo lo interpreta la maggioranza dei traduttori
127
, anche se, per quanto riguarda la 
dizione eschilea, non è semplice trovare paralleli: cfr. Sept. 497 ἐπειάιαμελ, Ag. 800 
ἐπηθεύζσ, Eum. 317 ἐπηθξύπηεη, ma soprattutto le significative occorrenze di ἐθπκλέσ in 
Pers. 393 (παη᾵λ ἐθύκλνπλ), Choe. 386-7 (ἐθπκλ῅ζαη [..] ὀινιπγκὸλ), Eum. 902 (ηῆδ' 
ἐθπκλ῅ζαη ρζνλί), per l'idea di "innalzare un canto" che potrebbe essere alla base 
dell'impiego del nostro verbo.
128
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 Hutchinson 1985, 192. 
126
 Hutchinson ibid. 
127
 Cfr. e.g. Morani 1987, 237 "e intoniamo il funesto peana di Ade"; Tonelli 2000, 99 "cantare l'odiato peana 
per Ade"; Ferrari 2006, 209 "cantare per Ades l'odioso canto di vittoria", Sommerstein 2008a, 245 "sing the 
hateful paean of Hades"; mentre alla base delle traduzioni di Mazon 1958, 140 ("etonner ensuite le péan odieux 
d'Hades") e di Weir Smith 1973, 395 ("sing thereto the hateful triumph-song of Death") sembra esserci 
l'attribuzione di un significato più pregnante al preverbo ἐπὶ.  
128
 In alternativa, l'ἐπὶ di ἐπηκέιπεηλ si potrebbe spiegare facendo riferimento al contenuto della successiva 
sezione corale (vv.875-960), cui il Nachdichter ha conferito, in un certo senso, il doppio titolo di ὕκλνλ ἖ξηλύνο 
(v.867) ed ἐρζξὸλ παη᾵λ' (v.870). Tali definizioni appaiono centrate. In quei versi, infatti, oltre all'inevitabile 
riferimento all'Erinni ed alle maledizioni paterne come causa della distruzione della stirpe dei Labdacidi (vv. 
885-6, 894, 954, 960), vi sono alcuni elementi che permettono di dipingere come "un odioso canto di vittoria" 
(Ferrari 2006, 209) il lungo lamento del Coro. In particolare, si pensi ai vv. 954-55, in cui le maledizioni della 
stirpe, all'occorrenza personificate, intonano un canto per festeggiare la distruzione della casa dei Labdacidi, ed, 
ancora più significativamente, all'immagine del trofeo di Ate che si erge sulle porte della città, dove i due 
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δπζαδειθόηαηαη [..] πεξηβάιινληαη (vv.871-2): con δπζαδειθόηαηαη abbiamo un altro 
termine in δπζ-129, raffrontabile, come suggerisce Manginas 1953, 318, con alcuni epiteti 
riguardanti la sfera familiare attestati in Eschilo: cfr. Suppl. 67 δπζκάηνξνο θόηνπ, 1064 
γάκνλ δπζάλνξα, e, più significativamente, perché l'aggettivo è riferito ad una persona, il 
caso di Ag. 1319 δπζδάκαξηνο [..] ἀλδξὸο.  
Qui il Nachdichter si è spinto anche oltre il dettato eschileo, forse modellando la sua 
espressione- come indica Fraenkel 1964, 58- sui vv. 926ss. del kommos: δπζδαίκσλ ζθηλ ἁ 
ηεθνῦζα | πξὸ παζ᾵λ γπλαηθ῵λ | ὁπόζαη ηεθλνγόλνη θέθιεληαη. Per chi non vνglia fermarsi 
alla pura critica dello stile del passo, espressa dallo studioso
130
 con la sua consueta icasticità, 
resta la possibilità di interpretare questa lunga perifrasi
131
 nello stesso modo in cui abbiamo 
tentato di spiegare il nesso ἐξαη῵λ ἐθ βαζπθόιπσλ ζηεζέσλ: con la volontà, da parte 
dell'autore di questi versi, di sottolineare l'aspetto di fanciulle di Antigone ed Ismene, in forte 
contrasto con il doloroso compito che attende loro.  
Nel caso dei vv. 971-2, pertanto, il Nachdichter ha voluto offrire un'ulteriore 
caratterizzazione delle due sorelle, facendo riferimento alla pratica, tipicamente femminile, di 
cingere la veste all'altezza del seno, con una benda, normalmente detta ζηξόθηνλ132: cfr. 
Suppl. 457-8 Φν: ἔρσ ζηξόθνπο δώλαο ηε, ζπιιαβὰο πέπισλ | Πε: † ηύραλ† γπλαηθ῵λ ηαῦηα 
ζπκπξεπ῅ πέινη.133  
 
θιαίω ζηέλνκαη (v. 873): anche in questa espressione, il Nachdichter dimostra una certa 
padronanza della dizione tragica, in particolare di quella eschilea.  
La coordinazione di due verbi in asindeto è infatti una caratteristica tipica dello stile del 
tragediografo
134
, sulla quale, sorprendentemente, non si è soffermato un grande difensore 
dell'autenticità degli anapesti come Lloyd-Jones.  
                                                                                                                                                       
fratelli si sono uccisi (vv. 956-7). Il Nachdichter potrebbe aver sottolineato, tramite l'uso del preverbo ἐπὶ, 
l'aggiunta della tematica dell' ἐρζξὸλ παη᾵λ', (per cui, come abbiamo visto, la fine della lotta fratricida consente 
non al Coro, ma alle maledizioni della stirpe di intonare un canto di gioia) a quella, naturale nel contesto della 
riflessione generale del Coro, del ruolo delle Erinni di Edipo nella distruzione della famiglia dei Labdacidi. 
129
 Cfr. n.118. L'occorrenza del termine trova un unico parallelo in Vettio Valente (II d.C.), Anthol. I 3, 114. 
130
 Fraenkel 1964, 58: "Das schwülstige Einghen auf die allgemeine Frauenkleidung gerade in diesem 
Zusammenhange wirkt aufreizend". Buoni argomenti in difesa dello stile di questi versi sono in Lloyd-Jones 
1959, 102-3. 
131
 Cfr. i paralleli segnalati da Hutchinson 1985, 192-3.  
132
 Hutchinson 1985, 193. 
133
 Seguiamo il testo di Page; buona parte degli editori adotta ηάρ' ἄλ (Markscheffel) per il tradito e corrotto 
ηύραλ. 
134
 Cfr. le sempre valide pagine di Kumaniecki 1935, 72-9 sull'asindeto in Eschilo. 
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Considerando soltanto le tragedie di Eschilo, e nell'ambito di esse soltanto i casi in cui i verbi 
siano affiancati in inizio di verso, si contano, infatti, più di dieci di occorrenze di questo 
stilema
135
: Pers. 424 ἔπαηνλ ἐξξάρηδνλ, 463 παίνπζη θξενθνπνῦζη, 683 ζηέλεη, θέθνπηαη; 
Sept. 60 ρσξεῖ, θνλίεη, 85 πνη᾵ηαη, βξέκεη, 186 αὔεηλ ιαθάδεηλ; Ag. 1410 ἀπέδηθεο ἀπέηακεο, 
1552 θάππεζε θάηζαλε, 1669 πξ᾵ζζε, πηαίλνπ; Choe. 5 θιύεηλ, ἀθνῦζαη, 289 θηλεῖ ηαξάζζεη; 
Eum. 124 ὤδεηο, ὑπλώζζεηο, 139 ἕπνπ, κάξαηλε; Prom. 608 ζξόεη, θξάδε, 698 ιέγ', 
ἐθδίδαζθε, 939 δξάησ, θξαηείησ.136 
La scarsa attenzione prestata dagli studiosi a questo interessante modulo espressivo- 
nemmeno Hutchinson si sofferma a commentarlo- è indicativa di una tendenza ricorrente 
nella critica, per cui è sempre più semplice evidenziare le debolezze stilistiche e gli scarti 
dalla norma linguistica di un passo sospetto di essere interpolato, che non fermarsi ad 
analizzare quanto di conforme alla dizione tragica esso offra. 
 
θαί δόινο [..] ιηγαίλεηλ (vv. 873-4): gli anapesti si concludono con un'osservazione del Coro 
sulla sincerità del proprio dolore, forse accostabile, nel significato, all'uso di ἀκθηβόισο  
(cfr. v. 863 ed il nostro commento ad loc.).  
Per quanto riguarda la sua forma, si deve concedere a Fraenkel 1964, 58 che appare molto 
vicina ad un passo della seguente sezione corale (vv. 917-20), in cui si fa riferimento ad un 
γνόο αὐηόζηνλνο αὐηνπήκσλ, | δαηόθξσλ, νὐ θηινγα-| ζήο, ἐηύκσο δαθξπρέσλ ἐθ θξελόο , 
un'immagine che potrebbe aver ispirato stilisticamente e concettualmente il Nachdichter.
137
  
Se così fosse, avremmo un altro esempio della libertà e dell'abilità con la quale l'interpolatore 
si muove non solo nell'ambito della dizione tragica ma anche nel testo della tragedia stessa.  
Per quanto riguarda ιηγαίλεηλ, questa è l'unica occorrenza del verbo nel corpus dei tragici; per 
ottenere dei paralleli si deve scendere cronologicamente fino ad Arat. Phaen. I 1007 ed 
Apoll. Rhod. I 740. Tuttavia, la rarità non è di quelle che possano far dubitare della bontà 
stilistica delle scelte del Nachdichter. Eschilo, infatti, impiega in più di un'occasione 
l'aggettivo ιηγύο col significato di stridule sonans, maestus (cfr. il lessico di Italie s.v. ιηγύο, 
p. 168), del tutto confrontabile con quello richiesto da ιηγαίλεηλ del nostro passo: cfr. Pers. 
332 ιίγεα θσθύκαηα, 468 ἀλαθσθύζαο ιηγύ, Ag. 1146 ιηγείαο κόξνλ ἀεδόλνο, Suppl. 112 
ζξενκέλα [..] ιηγέα βαξέα.  
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 Griffith 1977, 194. 
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 In altri due passi del Prometeo i verbi sono addirittura tre: cfr.v. 392 ζηέιινπ, θνκίδνπ, ζῶδε, v. 937 ζέβνπ, 
πξνζεύρνπ, ζ῵πηε.  
137
 Così ritiene anche Hutchinson 1985, 193. 
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Inoltre, ιηγαίλσ può essere accostato ad altri verbi di formazione de-aggettivale attestati nel 
corpus eschileo, come πηαίλσ (da πίσλ, cfr. e.g. Sept. 587, Ag. 1669), εὐθξαίλσ (da εὔθξσλ, 
cfr. Suppl. 515, Choe. 742), θαηδξύλσ (da θαηδξόο, cfr. Ag. 1109, 1120). 
 
Tracciamo ora un profilo sintetico degli elementi più significativi emersi dall'analisi degli 
anapesti dei vv. 861-74.  
Per quanto concerne lo stile di questo brano, accanto ad alcune innegabili rarità 
nell'espressione stilistica, come l'uso dell'avverbio ἀκθηβόισο (v.873), di ἐπηκέιπεηλ (v. 870), 
di ιηγαίλεηλ (v.874), nonché la costruzione di πξόηεξνλ (v. 866) con il genitivo, vi sono 
altrettanti esempi di buona dizione tragica, se non eschilea.  
Pensiamo soprattutto al nesso πξ᾵γνο πηθξὸλ (v. 861-2), ad ἄιγνο ἐπάμηνλ (v. 865), da noi 
inteso come apposizione concettualmente legata a ζξ῅λνλ ἀδειθνῖλ (v.863), alla costruzione 
di δίθε con l'infinito (vv. 866-7), alla presenza di composti in δπζ- (δπζθέιαδνλ, v. 867, 
δπζαδειθόηαηαη, v. 871), ed all'asindeto tra i verbi del v. 873 (θιαίσ ζηέλνκαη).                                                           
Per quanto riguarda, invece, il contenuto di questi anapesti, due sono gli elementi da 
evidenziare.  
Innanzitutto sembra che il Nachdichter abbia voluto, in questi versi, giustificare la sua scelta 
di introdurre sulla scena le sorelle (cfr. ἄιγνο ἐπάμηνλ, v. 865) e di lasciarle in silenzio 
durante il lamento corale dei vv. 875-960 (cfr.δίθε [..] ἀρεῖλ [..] ἐπηκέιπεηλ, v.866).  
In secondo luogo, è emersa una possibile motivazione poetica nelle scelte stilistiche del 
Nachdichter. Egli sottolinea elementi della bellezza di Antigone ed Ismene (cfr. ἐξαη῵λ ἐθ 
βαζπθόιπσλ | ζηεζέσλ, v. 864-5, e la perifrasi dei vv. 871-2) con l'intenzione, forse, di 
mettere in risalto il contrasto tra il doloroso ruolo del quale egli ha rivestito questi due 
personaggi, introducendoli nella versione originale della tragedia. 
Infine, un'altra caratteristica della dizione del Nachdichter è il riadattamento di espressioni e 
situazioni già presenti nel testo della tragedia: ne sono significativi esempi la perifrasi dei vv. 
871-2 e la professione di sincerità da parte del Coro con la quale si concludono gli anapesti, 
due elementi liberamente modellati a partire dal dettato originale eschileo. 
 
4. LA SCENA FINALE DEL DRAMMA (VV. 1005-78). 
 
Passiamo ora ad analizzare la sezione di testo che, secondo la communis opinio degli 
studiosi, costituisce l'aggiunta più consistente alla versione originale del dramma.  
 39 
Per quanto riguarda l'analisi dei vv. 1005-53, già ampiamente sviscerati nelle loro 
particolarità stilistiche e linguistiche da Dawe 1978, 94-99, Hutchinson 1985, 209-18, e 
soprattutto da Barrett 2007, 322-348, dopo alcune considerazioni generali sulla struttura della 
scena, divideremo la nostra esposizione in tre punti, seguendo l'articolazione del brano: la 
rhesis dell'Araldo (vv. 1005-25), la rhesis di Antigone (1026-1041), la breve sticomitia tra i 
due personaggi (vv. 1042-53). 
In seguito, analizzeremo nel dettaglio gli anapesti finali (1054-78), sui quali la critica recente 
si è soffermata con minore attenzione rispetto alla sezione drammatica immediatamente 
precedente.
138
 
 
4.1 L'ARALDO ED ANTIGONE. CONSIDERAZIONI SULLA STRUTTURA 
DRAMMATICA DEI VV. 1005-53. 
 
Alcune considerazioni si impongono sulla struttura drammatica scelta dal Nachdichter per 
questa scena.  
Siamo di fronte, come abbiamo accennato sopra, ad una sequenza del tipo "rhesis/rhesis/ 
sticomitia"
139
, che Taplin 1977, 187 definisce "standard in Sophocles and Euripides". 
In realtà, anche se l'affermazione di Taplin rimane fondamentalmente valida, si deve 
osservare che nel caso dei Sette la struttura dell'agon tra l'Araldo ed Antigone appare molto 
semplificata rispetto agli esempi sofoclei ed euripidei.  
Consideriamo, per chiarire questo punto, proprio le tragedie citate da Taplin
140
. Nell'Antigone 
troviamo una struttura simile a quella di Sept. 1005-53, nei vv. 445ss.: ai vv.450-70 c'è la 
celebre rhesis in cui Antigone si appella gli ἁγξαπηα λόκηκα, ai vv. 472-96 la dura replica del 
sovrano, ai vv. 507-25 il confronto dialettico sfocia in una sticomitia densa di significati. Si 
tratta di un buon esempio della sequenza rhesis- rhesis-sticomitia, più complesso, tuttavia del 
brano dei Sette, perché preceduto (vv. 440-449) ed inframezzato da scambi di battute tra i 
due personaggi (vv.496-507), oltre che da un intervento del Coro (vv. 470-1).  
Lo stesso vale per la Medea. Ritroviamo una struttura analoga nel finale della tragedia: ai vv. 
1324-1350 rhesis di Giasone, ai vv. 1351-60 rhesis di Medea, ai vv. 1361-77 sticomitia tra i 
due personaggi; in quel caso, però, dopo il v. 1377, assistiamo ad un'ulteriore rhesis di 
Medea, che origina un ultimo scambio di battute, prima della partenza dell'eroina sul carro 
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 Con l'eccezione, naturalmente, del dettagliato commento di Hutchinson 1985, 218-221, delle interessanti 
riflessioni di Taplin 1977, 189-91, e delle brevi analisi stilistiche di Dawe 1978, 99-101 e Barrett 2007, 348-
350. 
139
 Taplin 1977, 187-88; Lupas-Petre 1981, 282.   
140
 Taplin 1977, 187 n. 2. 
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alato del Sole, della definitiva conclusione del dramma affidata al lamento di Giasone 
(vv.1405-14) ed, infine della riflessione del Coro (vv. 1415-1419). 
Nel caso dei Sette, invece, come abbiamo già accennato, la struttura è estremamente più 
semplice: una rhesis dell'Araldo appena entrato in scena, una rhesis di Antigone che reagisce 
al bando del cadavere di Polinice, un breve e serrato confronto dialettico tra i due personaggi 
che si conclude, probabilmente, con l'uscita di scena dell'Araldo, dopo la battuta del v. 
1053
141
: ἀιι' αὐηόβνπινο ἴζζ'. ἀπελλέπσ δ' ἐγὼ.   
La sensazione è di essere di fronte, almeno dal punto di vista del rapporto tra questa scena e 
le soluzioni drammaturgiche offerte da Sofocle ed Euripide negli esempi da noi analizzati, ad 
una condensazione, da parte del Nachdichter, di una struttura abbastanza consueta nel 
dramma attico.  
Il confronto con Eschilo porta ulteriore conforto a questa sensazione.  
Il tragediografo di Eleusi, infatti, imposta le sue scene secondo la struttura rhesis-rhesis- 
sticomitia in tre occasioni (Ag. 855-957, Prom. 298-393, 944-1006
142
), ed anche in questi 
brani si riscontra, come negli esempi sofoclei ed euripidei, una maggiore complessità nella 
struttura drammatica rispetto a Sept. 1005-53
143
.   
Il nostro passo sarebbe, inoltre, accomunabile agli esempi appena citati perché il Coro non ha 
alcun ruolo nella sticomitia; questi brani costituirebbero una rarità rispetto ad una tendenza 
tipica di Eschilo
144
, come osserva Taplin 1977, 188.  
La conclusione che lo studioso trae da questa caratteristica di Sept. 1005-53 ci pare, tuttavia, 
formulata in termini troppo rigidi (" the agon in Seven, like later tragedy, excludes the 
Chorus"), per almeno due motivi.  
In primo luogo, egli non prende in considerazione il Prometeo, dramma ricco di sticomitie 
che coinvolgono due personaggi: cfr. vv. 39-81 (Efesto e Kratos), 377-92 (Oceano e 
Prometeo), 615-30, 757-79 (Io e Prometeo), 971-986 (Prometeo ed Ermes).  
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 Taplin 1977, 187. 
142
 Taplin ibid. 
143
 Nel caso dell'Agamennone, dopo la struttura tripartita che si estende ai vv. 855-957, troviamo altre due 
battute di una certa estensione pronunciate da Agamennone (vv. 944-956), e da Clitemnestra (vv. 958-74). Nel 
Prom. la sticomitia tra il protagonista ed Oceano (vv.385-91) giunge non dopo una rhesis per ciascuno dei 
personaggi, ma dopo un lungo scambio dialettico, avviato in metro lirico da Oceano, al v. 284; anche l'altro 
esempio citato da Taplin (v. supra) da quella tragedia offre una struttura ben più complessa, nonostante 
l'analogia tra l'entrata dell'Araldo nei Sette e quella di Hermes nel Prometeo. 
144
 Nella grande maggioranza delle sticomitie presenti nelle tragedie eschilee, in effetti, uno degli interlocutori è 
il Coro: cfr. Pers. 232-45 (Coro e Regina); Sept. 245-263 (Coro ed Eteocle); 803-811 (Coro e Messo); Suppl. 
207-21 (Coro e Danao) 292-322, 335-47, 455-68, 506-15 (Coro e Re); Ag. 538-51 (Araldo e Coro) 1202-13, 
1246-55, 1299-1312 (Cassandra e Coro), 1649-53, 1665-71 (Coro ed Egisto); Choe. 167-80 (Elettra e Coro), 
526-34 (Coro ed Oreste), 766-82 (Coro e Kilissa); Eum. 201-12 (Coro ed Apollo), 418-35, 892-902 (Coro ed 
Atena), 588-606 (Coro ed Oreste); Prom. 246-58, 515-21, 928-36 (Coro e Prometeo). 
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Inoltre, anche volendo credere alla non autenticità del Prometeo, ci sono un buon numero di 
esempi, tratti da un Eschilo "insospettabile", in cui lo scambio sticomitico si svolge tra i due 
attori, sempre con l'esclusione del Coro: cfr. Pers. 715-38 (Regina e Fantasma di Dario), 
Suppl. 916-28 (Araldo e Re), Choe. 214- 224, 489-509 (Elettra ed Oreste), 908-30 (Oreste e 
Clitemnestra). 
Il non coinvolgimento del Coro nell'agone, e più in particolare, la sua assenza dalla 
sticomitia, pertanto, sono due caratteristiche di Sept. 1005-53 che di per sé non sono 
necessariamente riconducibili ad una tecnica drammaturgica più recente ed avanzata rispetto 
a quella di Eschilo. 
Questi elementi, uniti all'impostazione tripartita della scena più volte sinora evidenziata, 
indicano (questo, invece, riteniamo lo si possa affermare con un maggiore grado di certezza) 
che il Nachdichter si muove pienamente nel solco, oppure a fianco, della drammaturgia del 
quinto secolo.  
Non sempre le sue soluzioni drammatiche risultano all'altezza dei grandi tragici (o, forse, 
dello Stilgefühl degli studiosi), ma il fatto che si possano confrontare con quelle presenti  
in Eschilo, Sofocle ed Euripide, dimostra, ancora una volta, la necessità di analizzare il finale 
interpolato dei Sette andando oltre il giudizio sulla sua non autenticità, per riconoscere in 
positivo, e non soltanto in negativo, l'originalità delle scelte del Nachdichter
145
.  
 
4.2 LA RHESIS DELL'ARALDO (vv. 1005-25) 
 
(a) Struttura e Lessico. 
 
Nel corso della nostra esposizione ci siamo soffermati per due motivi sui vv. 1003-4  
della tragedia. Da un lato abbiamo ipotizzato la loro attribuzione, da parte del Nachdichter, 
ed insieme al resto del lamento antifonale (vv.961-1004), ad Antigone ed Ismene, laddove 
nella versione originale del dramma essi erano pronunciati da due semicori; dall'altro 
abbiamo osservato il loro carattere conclusivo
146
, che sembra escludere la presenza, dopo di 
essi, di altri versi eschilei cancellati dall'interpolazione della scena dell'Araldo. 
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 De La Combe 2011, 61 "il ne s'agit pas seulement de distinguer le tardif de l'original, mais aussi de 
s'interroger sur l'originalité du tardif, et pur cela de reconnaître le type du poetique auquel il se réfère"; 
146
 Cfr.Judet de La Combe 2011, 63-4. 
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C'è un altro dato, tuttavia, che solo raramente la critica
147
 ha messo in luce riguardo ai vv. 
1003-4: essi costituiscono un preludio efficace all'introduzione del personaggio dell'Araldo, 
da parte del Nachdichter.  
In primo luogo, infatti, l'entrata in scena del θ῅ξπμ rimette in discussione ciò che il Coro 
sembrava aver deciso al v. 1003, cioè di seppellire i due fratelli "dove l'onore esige"
148
(ἰὼ 
ὅπνπ ηηκηώηαηνλ), fornendo, al contempo, con la diversificazione tra la sorte di Eteocle e 
quella di Polinice che il suo discorso, come vedremo, metterà in gioco, una nuova risposta 
alla domanda del v. 1002 (ἰὼ πνῦ ζθε ζήζνκελ ρζνλόο;).  
Che il Nachdichter abbia preso spunto, per la sua aggiunta, da questi versi, è testimoniato, 
inoltre, dalla ripresa, nella rhesis dell'Araldo, di quel tema della ηηκή, presente in nuce  
al v. 1003, e che ritorna in quattro occasioni nel bando del cadavere di Polinice: ἀηηκάζαο (v. 
1018), ἀηίκσο, ηνὐπηηίκηνλ (v. 1021), ἄηηκνλ (v. 1024)149. 
Anche "l'unité dissonante" dei vv. 1003-4, come l'ha definita Judet de La Combe 2011, 65, è 
un tratto che il Nachdichter ha rimesso in discussione con l'entrata in scena dell'Araldo e le 
nuove tematiche che essa introduce nel dramma. Con quei versi si sancisce un armonia 
finale, una comunanza nella sofferenza che forse chiudeva la versione originale del dramma; 
l'aggiunta del bando del cadavere di Polinice riapre questo scenario conclusivo, e traspone 
sul piano politico, con l'inserimento di una norma di distinzione quasi ideologica
150
, il 
contrasto tra i due fratelli, che era stato oggetto del lamento antifonale (cfr. e.g. 961-4 παηζεὶο 
ἔπαηζαο | ζύ ἔζαλεο θαηαθηαλώλ | δνξὶ δ' ἔθαλεο | δνξὶ δ'ἔζαλεο, 970-1 πξὸο θίινπ ἔθζηζν | 
θαὶ θίινλ ἔθηαλεο). 
Da queste considerazioni introduttive, con le quali abbiamo cercato di chiarire il legame che 
l'entrata in scena dell'Araldo intrattiene con i versi ad essa immediatamente precedenti, 
emerge già uno dei tratti fondamentali della rhesis di questo personaggio: la sua 
caratterizzazione in senso politico. 
Il Nachdichter ha perseguito tale caratterizzazione attraverso una precisa articolazione del 
discorso e, soprattutto, una fitta trama di termini riguardanti la sfera politica. 
Per quanto riguarda l'articolazione del discorso, si può dire, in sostanza, che tutta la rhesis 
dell'Araldo sia imperniata sulla diversificazione politica della sorte di Polinice da quella di 
Eteocle; una diversificazione che trova riscontro, a livello testuale, soprattutto nel forte 
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 Prendiamo spunto qui da Flintoff 1980, 266, e da Judet de La Combe 2011, 65. 
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 Ferrari 2006, 219. 
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parallelismo tra la sequenza dei vv. 1007-11, dedicata ad Eteocle, e la sequenza dei vv. 1013-
19, in cui il protagonista è Polinice. 
Ai vv. 1007-11, infatti, l'Araldo annuncia prima la decisione di offrire adeguata sepoltura al 
sovrano di Tebe (v. 1007), per illustrare poi le motivazioni che hanno spinto a tale 
deliberazione (vv. 1008-11); il medesimo schema si ripete nei vv. 1013-19, nei quali, alla 
formulazione esplicita del bando del cadavere di Polinice (vv. 1013-14), segue l'esposizione 
delle cause che hanno determinato la scelta dei πξόβνπινη (1015-19).  
Si osservi, inoltre, l'uso del termine παηξῴσλ in chiusura di entrambe le sequenze: nel primo 
caso, nel contesto dell'elogio della pietas di Eteocle verso i luoghi sacri della patria (ἰεξ῵λ 
παηξῴσλ δ' ὅζηνο ὤλ κνκθ῅ο ἄηεξ, v.1010); in seguito, nelle parole con cui l'Araldo esprime 
il biasimo nei confronti di Polinice, reo di aver oltraggiato gli dei patrî (ζε῵λ παηξῴσλ, νὓο 
ἀηηκάζαο ὅδε | ζηξάηεπκ' ἐπαθηὸλ ἐκβαιὼλ ᾕξεη πόιηλ, v. 1018-9). Anche nel caso di ρζνλόο, 
è evidente come l'espressione del v. 1015 (ἀλαζηαη῅ξα Καδκείσλ ρζνλόο), debba essere 
affiancata a quella, di senso contrario, del v. 1007 (ἐπ' εὐλνίᾳ ρζνλὸο).  
Un'appendice di cinque versi (1020-4), poi, precisa ulteriormente il trattamento riservato dai 
πξόβνπινη al cadavere del traditore Polinice, traducendo in disposizioni concrete la 
discriminazione nei confronti del fratello che fino a quel momento, nelle sue argomentazioni, 
era rimasta ad un livello soltanto astratto, di opposizione fra la pietas dell'uno e l'empietà 
dell'altro. 
Se alle sequenze sinora individuate aggiungiamo le tre affermazioni (vv. 1005-6, 1012, 
1025), con cui l'Araldo sottolinea il prorio ruolo di portavoce della nuova autorità che 
governa Tebe, ecco che una certa simmetria emerge nella struttura della rhesis: 
 
(A) menzione dell'autorità e del ruolo di cui è investito l'Araldo (vv. 1005-6) 
(B) decisione di seppellire Eteocle (vv. 1007-8); 
(C) meriti di Eteocle verso la città (vv. 1008-11); 
(A') = (A) (v. 1012); 
(B') bando del cadavere di Polinice (vv. 1013-4); 
(C') colpe di Polinice verso la città  (vv.1015-9); 
(D) excursus sul trattamento del cadavere di Polinice (vv. 1020-24); 
(A'') = (A) (v. 1025). 
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La rhesis sembra configurarsi, pertanto, come una piccola orazione politica, che ha l'intento 
di giustificare la scelta del nuovo governo di Tebe di separare le sorti dei due fratelli, che il 
Coro aveva compianto senza distinzione nel lamento antifonale dei vv. 961-1004. 
Il carattere politico di questa "orazione" emerge ancora più chiaramente da uno sguardo, 
anche cursorio, al lessico.  
Innanzitutto sono diverse le occorrenze, nei vv. 1005-25, di δνθέσ, che, notoriamente, è il 
verbo tecnico delle deliberazioni politiche, nella prosa come nell'oratoria attica: cfr. 
δνθνῦληα θαὶ δόμαλη' (v. 1005), ἔδνμε (v. 1008), δνθεῖ (v. 1020), ἔδνμε (v. 1025).  
Ad esse si devono strettamente collegare i riferimenti all'autorità politica vigente, presenti ai 
vv. 1006 (δήκνπ πξόβνπινηο) e 1025 (ηῶδε Καδκείσλ ηέιεη), nonché il verbo ἐπέζηαιηαη del 
v. 1012, che sottolinea il ruolo di portavoce dell'Araldo. 
In secondo luogo, si riscontra, nella rhesis dell'Araldo, una certa insistenza su termini ed 
espressioni riguardanti la città, la terra, e le istituzioni religiose di Tebe: η῅ζδε Καδκείαο 
πόιεσο (v. 1006), ἐπ' εὐλνίᾳ ρζνλὸο (v. 1007), γ῅ο θίιαηο θαηαζθαθαῖο (v. 1008), ἐλ πόιεη 
(v. 1009), ἱεξ῵λ παηξῶσλ (v. 1010), Καδκείσλ ρζνλόο (v. 1015), ζε῵λ παηξῶσλ (v. 1018), 
πόιηλ (v. 1019). 
Completa lo scenario lessicale della rhesis quel gruppo di parole, che, come abbiamo 
osservato in precedenza, riguardano la sfera della ηηκή, attraverso le quali il Nachdichter si 
riallaccia ad una tematica, quella dell'onore da conferire ai morti, presente nelle ultimissime 
battute del lamento antifonale. 
Se la struttura dei vv. 1005-25, pertanto, può essere definita come affine a quella di 
un'orazione politica, anche il lessico del brano è fortemente connotato in senso politico.  
Veniamo, ora, ad un'analisi più dettagliata del contenuto di questi versi, partendo dalla breve 
sezione dedicata dall'Araldo all'elogio dell'operato di Eteocle.
151
   
 
(b) La celebrazione di Eteocle (vv. 1007-11): il dialogo del Nachdichter con il testo di 
Eschilo. 
 
Abbiamo visto come la struttura della rhesis dell'Araldo sia imperniata sulla diversificazione 
politica tra la sorte di Eteocle e quella di Polinice. 
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 Ci concentreremo, durante l'analisi delle due rhesis e della sticomitia dei vv. 1042-53, soprattutto sulle scelte 
poetiche operate dal Nachdichter, evidenziandone i tratti di originalità, secondo l'approccio proposto 
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questi versi, non molto si possa aggiungere alla preziosa indagine offerta da Barrett 2007. 
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Ancor prima, al momento di individuare le ragioni della non appartenenza della scena dei vv. 
1005-78 al testo originale della tragedia, avevamo indicato questo tema come un'importante 
novità, non in linea con le scelte poetiche di Eschilo, intento a sottolineare, a più riprese, la 
"Gleichheit im Tode" dei due fratelli. 
Il Nachdichter, tuttavia, non si limita ad introdurre nuove tematiche nella tragedia; egli 
dimostra di volersi confrontare con temi e situazioni già presenti nel testo del dramma, di cui 
offre la propria ed originale rilettura, funzionale alla sua "poésie seconde"
152
.  
La caratterizzazione che l'Araldo offre di Eteocle, al momento di celebrare i suoi meriti verso 
la città, è l'esempio più significativo di questa tendenza (vv. 1007-11): 
 
 ἖ηενθιέα κὲλ ηόλδ' ἐπ' εὐλνίᾳ ρζνλὸο 
 ζάπηεηλ ἔδνμε γ῅ο θίιαηο θαηαζθαθαῖο∙ 
 ζηέγσλ γὰξ ἐρζξνὺο ζάλαηνλ εἵιεη' ἐλ πόιεη 
 ἱεξ῵λ παηξῶσλ δ'ὃζηνο ὤλ κνκθ῅ο ἄηεξ           1010  
 ηέζλεθελ νὗπεξ ηνῖο λένηο ζλῄζθεηλ θαιόλ  
 
Attraverso le parole dell'Araldo riemerge un tema fondamentale del prologo della tragedia: la 
relazione tra il sovrano e la città
153
.  
Eschilo mostra Eteocle, nelle primissime battute del dramma, fortemente consapevole del suo 
ruolo di leader della città, e delle ripercussioni che le sue scelte avranno sulla sorte di Tebe.  
Il sovrano sente tutto il peso di una condizione eccezionale rispetto a quella dei propri 
concittadini, cui non a caso, si rivolge proprio con le prime parole del dramma: è lui che, 
reggendo il timone della nave, deve dire ηὰ θαίξηα (vv.1-2), è lui che, come un buon pilota, 
non deve mai abbandonare gli occhi al sonno (v.3):  
 
Κάδκνπ πνιῖηαη, ρξὴ ιέγεηλ ηὰ θαίξηα 
ὅζηηο θπιάζζεη πξ᾵γνο ἐλ πξύκλῃ πόιεσο 
νἴαθα λσκ῵λ, βιέθαξα κὴ θνηκ῵λ ὕπλῳ 
  
Soprattutto, egli ha il timore che l'eccezionalità del suo status di leader aumenti le possibilità 
di una dissociazione tra il proprio destino e quello della città
154
.  
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Se i suoi concittadini scamperanno al pericolo dell'attacco argivo, infatti, il merito sarà del 
dio, mentre nel caso contrario, l'unico colpevole agli occhi della città sarà Eteocle (vv. 4-9): 
 
εἰ κὲλ γάξ εὖ πξάμαηκελ, αἰηία ζενῦ∙ 
εἰ δ' αὗζ', ὃ κὴ γέλνηην, ζπκθνξὰ ηύρνη                     5 
἖ηενθιέεο ἄλ εἷο πνιὺο θαηὰ πηόιηλ 
ὑκλνῖζ' ὑπ' ἀζη῵λ θξνηκίνηο πνιπξξόζνηο 
νἰκώγκαζηλ ζ' [..] 
 
Nel prosieguo della scena iniziale, Eteocle si sforza di ridurre questo possibile scarto tra se 
stesso e la città
155
. Ciò risulta evidente soprattutto nella preghiera dei vv. 69-77, in cui egli, 
invocando, a fianco dei numi tutelari della città, l'Erinni del padre, dimostra il suo intento di 
sovrapporre, o quantomeno, di unire, la propria storia familiare alle sorti della città ("il 
prétend de faire corps avec la cité", come osserva Judet de La Combe 2011, 72): 
 
ὦ Εεῦ ηε θαὶ Γ῅ θαὶ πνιηζζνῦρνη ζενί 
Ἀξά η' ἖ξηλὺο παηξὸο ἟ κεγαζζελήο                        70  
κὴ κνη πόιηλ γε πξπκλόζελ παλώιεζξνλ 
ἐθζακλίζεηε δῃάισηνλ ἗ιιαδνο 
ἐιεπζέξαλ δὲ γ῅λ ηε θαὶ Κάδκνπ πόιηλ 
δπγνῖζη δνπιίνηζη κὴ δ῵ηε ζρεζεῖλ∙                           75 
γέλεζζε δ' ἀιθή∙ μπλά δ' ἐιπίδσ ιέγεηλ, 
πόιηο γὰξ εὖ πξάζζνπζα δαίκνλαο ηίεη. 
 
Il tentativo di Eteocle di unire il proprio destino a quello di Tebe risulta fallimentare.  
Le azioni che egli compie in qualità di sovrano non bastano a salvare la città: né le accorate 
esortazioni rivolte ai propri concittadini (vv. 30ss.), né la ricerca, portata avanti attraverso il 
lungo dialogo con il messaggero (vv. 375-676), di validi difensori per le sette porte, sono 
determinanti per allontanare il pericolo della distruzione di Tebe. 
Piuttosto, è proprio grazie alla dissociazione del suo destino da quello della città che egli 
riesce a salvare Tebe. Quando, infatti, le maledizioni paterne esigono la loro soddisfazione 
(v.655), inviando Polinice a combattere alla settima porta, Eteocle accetta di compiere un 
crimine "che non invecchia" (v.681-2): così facendo egli non è più il sovrano di Tebe che 
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tenta di assimilare la propria sorte a quella della città, ma torna ad essere l'ultimo discendente 
della stirpe dei Labdacidi, pronto a continuare la lunga serie di misfatti della famiglia. 
Tale separazione tra il destino di Eteocle e quello di Tebe, decisiva, nella versione originale 
di Eschilo, per la salvezza della città, costituisce la situazione di partenza per la 
composizione della scena finale da parte del Nachdichter: il sovrano è morto, insieme al 
fratello, ma la città è salva, come annuncia il Messaggero ai vv. 811-3.  
L'Araldo, tuttavia, a differenza del Coro (vv. 681-2)
156
, interpreta il gesto di Eteocle non 
come un crimine resistente ad ogni purificazione, ma come una morte bella, dettata da una 
logica quasi eroica: ηέζλεθελ νὗπεξ ηνῖο λένηο ζλῄζθεηλ θαιόλ (v.1011).  
Egli, pertanto, legge l'azione di Eteocle con gli occhi della πόιηο e non del γέλνο; l'ennesimo 
delitto della stirpe dei Labdacidi si trasforma, nelle sue parole, nella gloriosa morte di un 
uomo pio (ὃζηνο, v. 1010) e devoto alla patria (ἐπ' εὐλνίᾳ ρζνλὸο v. 1007); si conferma, 
ancora una volta, sotto questo aspetto, la forte caratterizzazione in senso politico della rhesis 
dei vv. 1005-25. 
L'impressione, in sostanza, è che il Nachdichter, tramite l'interpretazione dell'operato di 
Eteocle che mette in bocca all'Araldo, abbia voluto rendere questo personaggio il portavoce 
di una visione puramente politica delle vicende di Tebe, che non tiene in alcun conto né la 
storia familiare del sovrano né il fratricidio da lui commesso. 
Questo omaggio ad Eteocle (vv. 1007-11) restituisce un personaggio totalmente diverso da 
quello del prologo; in quei versi, egli era dipinto come un leader che sente il peso del proprio 
ruolo e la responsabilità delle proprie decisioni; nella rhesis dell'Araldo, invece, la sua figura 
è in qualche modo banalizzata
157
ed egli diviene semplicemente meritevole dell'elogio della 
città perché "è morto dov'è bello che muoiano i giovani" (v.1011). 
Con la presentazione dei meriti di Eteocle affidata alle parole dell'Araldo, il Nachdichter, 
pertanto, ha fornito una rilettura del ruolo del personaggio e della relazione da lui intrattenuta 
con la città, tornando a riflettere, in sostanza, su due tematiche centrali nel prologo della 
tragedia. 
La sua interpretazione del personaggio di Eteocle è inevitabilmente diversa da quella offerta 
da Eschilo, perché diversa, rispetto all'inizio del dramma, è la situazione di Tebe; non siamo 
più di fronte alla città del prologo, su cui incombe la minaccia argiva, ma ad una nuova Tebe, 
governata da una magistratura anonima, quella dei πξόβνπινη, che ha l'esigenza, puramente 
politica, di celebrare i caduti e bandire i traditori. 
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All'interno di questa nuova caratterizzazione di Eteocle, che cancella ogni riferimento alla 
sua storia personale ed al fratricidio, trasformando il personaggio in un semplice caduto di 
guerra, vi sono, poi, alcuni stilemi che attestano ulteriormente la volontà del Nachdichter di 
elaborare una propria poetica confrontandosi con il testo di Eschilo. 
In particolare, è significativo l'utilizzo, al v. 1009, di ζηέγσλ, un termine restituito da una 
brillante congettura di Wakefield.
158
  
Questo verbo è usato nei Sette in tre occasioni, sempre in riferimento alle torri, baluardo della 
città contro l'assalto dell'esercito argivo: cfr. πύξγνλ ζηέγεηλ εὔρεζζε πνιέκηνλ δόξπ (v. 216), 
δπζκελέσλ δ' ὄρινλ πύξγνο ἀπνζηέγεη (v. 234), ζηέγεη δὲ πύξγνο (v. 797). 
Il Nachdichter ha preso spunto dall'impiego eschileo del termine per costruire una metafora 
fortemente condensata
159
: per l'Araldo, Eteocle è simile ad una delle torri che hanno stornato 
l'attacco nemico da Tebe; del resto, le fortificazioni della città hanno retto perché sono state 
rimpinguate dagli uomini (θάξμαη πόιηζκα, v. 63; θεξέγγπνλ θξνύξεκα, v. 449; πύιαο 
θεξεγγύνηο ἐθαξμάκεζζα κνλνκάρνηζη πξνζηάηαηο, v. 797-8), ed il sovrano ha contribuito in 
prima persona alla loro "impermeabilità", impedendo che l'attacco del nemico creasse una 
falla, come l'acqua nel legno di una nave.
160
  
Se il testo, come riteniamo verosimile, è quello ripristinato grazie all'intuizione di Wakefield, 
pertanto, saremmo di fronte ad "une expression référentielle"
161
che, per essere pienamente 
intesa, presuppone l'uso eschileo del verbo ζηέγσ attestato nelle tre occorrenze citate. 
Inoltre, l'utilizzo di ζηέγσλ consente al Nachdichter di definire, in breve, il ruolo rivestito da 
Eteocle durante l'azione della tragedia
162
; si crea, così, un verso di carattere quasi 
epigrammatico (ζηέγσλ γὰξ ἐρζξνὺο ζάλαηνλ εἵιεη' ἐλ πόιεη, v. 1009) che rappresenta in 
estrema sintesi le motivazioni alla base della celebrazione di Eteocle da parte della nuova 
magistratura dei πξόβνπινη.  
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Ancora una volta, il Nachdichter dimostra, pertanto, di partire da una rilettura di alcuni passi 
della tragedia per elaborare le proprie scelte stilistiche e contenutistiche; il testo di Eschilo 
resta un termine di confronto fondamentale, sul quale egli interviene per modificarne (come 
nel caso della nuova relazione tra città ed Eteocle prospettata dalle parole dell'Araldo) oppure 
per svilupparne (come nel caso dell'impiego di ζηέγσ al v. 1009) le tematiche, 
funzionalmente alla costruzione della sua scena finale. 
Anche in un altro caso, all'interno della rhesis dell'Araldo, il Nachdichter riprende 
un'espressione eschilea, compiendo, tuttavia, un'operazione di rilettura ancora più audace 
rispetto a quella che, come abbiamo visto, si cela dietro all'utilizzo, al v. 1009, di ζηέγσλ.  
Stiamo parlando della strana espressione del v. 1008, γ῅ο θίιαηο θαηαζθαθαῖο,163 che ha 
attratto in più di un'occasione la censura degli studiosi
164
, in sostanza, per il significato di 
"sepoltura" che verrebbe ad assumere in questo passo (ed al v. 1037), diverso da quello 
usuale, in Eschilo, di "distruzione": cfr. Sept. 46 πόιεη θαηαζθαθὰο, Choe. 50 θαηαζθαθαὶ 
δόκσλ, e, per il senso di θαηαζθάπηεηλ, Ag. 525 Τξνίαλ θαηαζθάςαληα.  
Fraenkel 1964, 63 ritiene, infatti, che l'interpolatore abbia modellato impropriamente il 
significato del termine su quello attestato in Soph. Ant. 920: δ῵ζ' εἰο ζαλόλησλ ἔξρνκαη 
θαηαζθαθάο; poiché Antigone sta facendo riferimento, come nel caso dei vv. 891-2 di quella 
tragedia (ὧ θαηαζθαθὴο νἴθεζηο αἰείθξνπξνο), alla caverna dove è destinata a morire, il 
Nachdichter ha creduto che il termine significasse "tomba", "sepoltura", ed in questa 
accezione l'ha impiegato al v. 1008 dei Sette. 
Anche accettando l'approccio critico
165
 di Fraenkel, che fa del Nachdichter, in sostanza, un 
cattivo filologo, sembra, tuttavia, che la condanna pronunciata dallo studioso sull'uso di 
θαηαζθαθαῖο al v. 1008 sia troppo rigida.  
Infatti, come dimostra la descrizione del messaggero ai vv. 1215ss. dell'Antigone, e, 
soprattutto, l'espressione usata da Creonte al v. 774 della stessa tragedia (θξύςσ πεηξώδεη 
δ῵ζαλ ἐλ θαηώξπρη), la prigione di Antigone appare come un luogo scavato dentro la roccia; 
considerati questi due passi, unitamente ad un lemma del lessico di Esichio
166
, cade ogni 
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sospetto sulla possibilità che θαηαζθαθή possa indicare l'atto o il risultato dello scavare167, 
come richiede Sept. 1008. 
Inoltre, sembra di poter credere, e questo ci riporta all'originalità delle scelte poetiche del 
Nachdichter, che non le occorrenze dell'Antigone, come ritengono, fra gli altri, Fraenkel, 
Dawe e lo stesso Barrett
168
, abbiano ispirato l'interpolatore, ma il testo stesso dei Sette, come 
nel caso di ζηέγσλ. 
Il fulcro dell'espressione del v. 1008, che Fraenkel non ha tenuto presente, è θίιαηο. 
L'aggettivo segnala una reinterpretazione in senso positivo di un termine che, in un altro 
passo della tragedia, come abbiamo visto in precedenza, possedeva il suo consueto valore 
negativo, indicando la distruzione giurata a Tebe dagli Argivi (vv. 46-8)
169
: 
 
ὡξθνκόηεζαλ, ἠ πόιεη θαηαζθαθὰο 
ζέληεο ιαπάμεηλ ἄζηπ Καδκείσλ βίᾳ 
ἠ γ῅λ ζαλόληεο ηήλδε θπξάζεηλ θόλῳ 
  
Nella scena finale, dopo che l'attacco del nemico è stato respinto vittoriosamente, l'Araldo 
può affermare che la terra sarà scalzata soltanto per accogliere, in una degna sepoltura,  
il cadavere di Eteocle; le θίιαηο θαηαζθαθαῖο (v. 1008) coniate dal Nachdichter, pertanto, 
costituiscono un rovesciamento positivo delle θαηαζθαθὰο (v. 46) minacciate, invano, 
dall'esercito argivo. Il termine θίιαηο precisa, poi, che l'affetto dimostrato da Eteocle nei 
confronti della città (ἐπ' εὐλνίᾳ ρζνλὸο, v.1007) è ricambiato, e prelude, per contrasto, 
all'odio ed alla discriminazione politica che le parole dell'Araldo esprimeranno nella seconda 
parte della rhesis.  
L'analisi dei vv. 1007-11 della rhesis dell'Araldo, dedicati alla celebrazione dei meriti di 
Eteocle nei confronti della città, permette, in sostanza, di formulare due conclusioni sul modo 
di comporre del Nachdichter.  
In primo luogo, egli ha offerto un'interpretazione del ruolo di Eteocle in forte discontinuità 
rispetto a quella fornita da Eschilo. Non vi è più traccia del sovrano del prologo, 
premurosamente impegnato nella difesa della città, né del discendente dei Labdacidi, pronto 
a soddisfare, con il fratricidio, il tributo di sangue richiesto dalle maledizioni del padre.  
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Eteocle è, nelle parole dell'Araldo, semplicemente un caduto di guerra, che per l'amore verso 
Tebe, dimostrato con la sua bella morte, merita la sepoltura in γ῅ο θίιαηο θαηαζθαθαῖο (v. 
1008): questa caratterizzazione è del tutto funzionale alla nuova realtà politica della città, 
tracciata dal Nachdichter nella sua scena finale. 
In secondo luogo, egli, nel caso dell'impiego di ζηέγσ (v. 1009), e nella reinterpretazione del 
significato di θαηαζθαθὴ (v. 1008), ha dimostrato di costruire la propria espressione stilistica 
a partire da un confronto con il testo di Eschilo: sotto questo aspetto, si conferma molto 
calzante la definizione, cui abbiamo fatto riferimento all'inizio della nostra analisi, di "poésie 
seconde", coniata per queste scene da Judet de La Combe 2011, 65. 
 
(c) Il bando del cadavere di Polinice (vv. 1013-25).  
 
Nella celebrazione di Eteocle, affidata alle parole dell'Araldo (vv. 1007-11), il Nachdichter 
ha avuto come punto di riferimento il testo di Eschilo, e partendo da esso ha costruito una 
nuova caratterizzazione di questo personaggio. 
Ciò è possibile perché Eteocle è il personaggio che domina, con la sua figura, tutta la 
tragedia, dal prologo, fino alla decisione di affrontare il fratello alla settima porta; ma come 
presentare, partendo dal testo di Eschilo, il personaggio di Polinice, che nei Sette, come ha 
osservato Dawe
170
 con la sua consueta incisività,"exists only as the other side of the moon 
exists"? 
Questo ci riporta ad un aspetto che, come avrà percepito anche il lettore meno attento, finora 
abbiamo trascurato nell'analisi della rhesis dell'Araldo, ma che, come abbiamo visto nelle 
pagine introduttive del nostro lavoro, ha avuto grandissima attenzione da parte di tutti gli 
interpreti del finale dei Sette: il rapporto dei vv. 1005-78 con l'Antigone di Sofocle e le 
Fenicie di Euripide. 
In effetti, è innegabile- al di là delle implicazioni su attribuzione e cronologia del finale dei 
Sette che la relazione tra queste tre pièces potrebbe comportare- che esista un'affinità tra 
l'aggiunta al testo eschileo composta dal Nachdichter ed alcune tematiche presenti nelle due 
tragedie del ciclo tebano. 
Si pensi alla diversificazione politica tra Eteocle e Polinice, che, come abbiamo ricordato a 
più riprese, è il tema centrale della scena finale dei Sette; essa costituisce, in particolare, il 
fulcro del discorso dell'Araldo ai vv. 1005-25, imperniato sulla distinzione tra il destino post 
mortem del sovrano e del traditore di Tebe. 
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 Dawe 1967, 18 
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E' un dato di fatto che tale distinzione tra i due fratelli ci riporti ad un quadro del tutto simile 
(non solo dal punto di vista del contenuto, ma anche sul versante delle scelte espressive), a 
quello dipinto da due passi dell'Antigone.  
Il primo consiste in una rievocazione, da parte di Antigone, delle scelte operate da Creonte 
immediatamente dopo la vittoria di Tebe sugli Argivi e la morte di Eteocle e Polinice, la 
stessa situazione, in sostanza, alla base dell'entrata in scena dell'Araldo (Soph. Ant. 21- 30): 
 
 νὐ γὰξ ηάθνπ λῶλ ηὼ θαζηγλήησ Κξέσλ  
 ηὸλ κὲλ πξνηίζαο, ηὸλ δ' ἀηηκάζαο ἔρεη; 
἖ηενθιέα κέλ, ὡο ιέγνπζη, ζὺλ δίθῃ 
†ρξεζζεὶο δηθαίᾳ† θαὶ λόκῳ, θαηὰ ρζνλὸο            
ἔθξπςε ηνῖο ἔλεξζελ ἔληηκνλ λεθξνῖο,                           25 
ηὸλ δ' ἀζιίσο ζαλόληα Πνιπλείθνπο λέθπλ 
ἀζηνῖζί θαζηλ ἐθθεθεξῦρζαη ηὸ κὴ 
ηάθῳ θαιύςαη κεδὲ θσθῦζαί ηηλα, 
ἐ᾵λ δ' ἄθιαπηνλ, ἄηαθνλ, νἰσλνῖο γιπθὺλ 
ζεζαπξὸλ εἰζνξ῵ζη πξὸο ράξηλ βνξ᾵ο.                                30 
 
Nel secondo (Soph. Ant. 194-206), è lo stesso Creonte a parlare; il contenuto è analogo, ma il 
sovrano si sofferma più estesamente sui meriti di Eteocle e sulle colpe di Polinice, proprio 
come l'Araldo nella rhesis di Sept. 1005-25: 
 
἖ηενθιέα κέλ, ὃο πόιεσο ὑπεξκαρ῵λ 
ὄισιε η῅ζδε, πάλη' ἀξηζηεύζαο δνξί,                                    195 
ηάθῳ ηε θξύςαη θαὶ ηά πάλη' ἀθαγλίζαη 
ἃ ηνῖο ἀξίζηνηο ἔξρεηαη θάησ λεθξνῖο∙ 
ηὸλ δ' αὖ μύλαηκνλ ηνῦδε, Πνιπλείθε ιέγσ, 
ὃο γ῅λ παηξῴαλ θαὶ ζενὺο ηνὺο ἐγγελεῖο 
θπγὰο θαηειζὼλ ἞ζέιεζε κὲλ ππξὶ                                         200 
πξ῅ζαη θαηάθξαο, ἞ζέιεζε δ' αἵκαηνο 
θνηλνῦ πάζαζζαη, ηνὺο δὲ δνπιώζαλ ἄγεηλ, 
ηνῦηνλ πόιεη ηῆδ' ἐθθεθήξπθηαη ηάθῳ 
κήηε θηεξίδεξηλ κήηε θσθῦζαί ηηλα, 
ἐ᾵λ δ' ἄζαπηνλ θαὶ πξὸο νἰσλ῵λ δέκαο                                   205 
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θαὶ πξὸο θπλ῵λ ἐδεζηὸλ αἰθηζζέλ η' ἰδεῖλ. 
 
In particolare, poi, per la sezione della rhesis relativa al bando del cadavere di Polinice  
(vv. 1013-24), si impone il confronto non solo con i due brani dell'Antigone appena citati, ma 
anche con Phoen. 1627-33, passo nel quale Creonte rende esplicito il divieto di sepoltura 
dell'esule, reo di aver condotto un esercito a distruggere la propria patria; in comune con i 
Sette c'è, soprattutto, la circostanza che il cadavere debba essere gettato oltre i confini della 
città (Sept. 1013-4 ~ Phoen. 1629-30): 
 
λεθξ῵λ δὲ η῵λδε ηὸλ κὲλ εἰο δόκνπο ρξεὼλ  
ἢδε θνκίδεηλ, ηόλδε δ', ὃο πέξζσλ πόιηλ 
παηξίδα ζὺλ ἄιινηο ἤιζε, Πνιπλείθνπο λέθπλ 
ἐθβάιεη' ἄζαπηνλ η῅ζδ' ὅξσλ ἔμσ ρζνλόο.                         1630 
θεξύμεηαη δὲ π᾵ζη Καδκείνηο ηάδε∙ 
ὃο ἄλ λεθξὸλ ηόλδ' ἠ θαηαζηέθσλ ἁι῵ 
ἠ γῆ θαιύπησλ, ζάλαηνλ ἀληαιιαμέηαη. 
 
Le somiglianze tra questi passi e la rhesis dell'Araldo sono evidenti, ma non sufficienti, per 
liquidare la creazione poetica del Nachdichter come semplicistica riproduzione delle forme 
stilistiche e dei contenuti sofoclei ed euripidei.  
Anche qualora, infatti, si accetti l'ipotesi, già formulata da Corssen e da Robert
171
, di una 
dipendenza del finale dei Sette sia dall'Antigone, sia dalle Fenicie, ci sono una serie di 
elementi, nella presentazione offerta dall'Araldo della tematica del bando del cadavere di 
Polinice, che consentono, come nel caso della celebrazione di Eteocle (vv. 1007-11), di 
parlare di una poetica originale e propria del Nachdichter.  
Innanzitutto, sembra che anche in questi versi, egli continui quel tipo di rilettura del testo di 
Eschilo che avevamo visto dietro la nuova presentazione del personaggio di Eteocle. 
Polinice, è vero, nei Sette, "exists only as the other side of the moon exists"
172
, come sostiene 
Dawe; egli non ha voce, non compare tra i personaggi del dramma, non c'è alcuno spazio per 
le sue ragioni, come nelle Fenicie.  
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 Corssen 1898, 33-5; Robert 1915, 375-80; cfr. anche la discussione più recente di Hutchinson 1985, 209-11. 
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 Dawe 1967, 18. E' facile apprezzare, da questo punto di vista, la distanza siderale dai Sette, a livello di 
soluzioni drammatiche, delle Fenicie, dove, al contrario, Polinice è un personaggio centrale della variegata 
vicenda della tragedia, ed Euripide conferisce largo spazio alle sue rivendicazioni di esule nel lungo agone che 
lo vede contrapposto ad Eteocle. 
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Tuttavia, in due passi della tragedia di una certa estensione, Eschilo si sofferma sulla figura 
di Polinice, e sul suo progetto di riconquistare con la forza la patria dalla quale Eteocle lo ha 
cacciato.  
Nel primo di essi, il messaggero, mentre descrive il comportamento del saggio Amfiarao 
(ἄλδξα ζσθξνλέζηαηνλ, v. 568), si sofferma sui rimproveri dell'indovino a Polinice; Eschilo 
li riporta nella forma del discorso diretto, che vivacizza notevolmente l'espressione (vv. 580-
86): 
 
"ἥ  ηνῖνλ ἔξγνλ θαὶ ζενῖζη πξνζθηιέο,    580 
θαιόλ η' ἀθνῦζαη θαὶ ιέγεηλ κεζπζηέξνηο,  
πόιηλ παηξῴαλ θαὶ ζενὺο ηνὺο ἐγγελεῖο 
πνξζεῖλ, ζηξάηεπκ' ἐπαθηὸλ ἐκβεβιεθόηα; 
κεηξόο ηε πεγὴλ ηίο θαηαζβέζεη δίθε,  
παηξίο ηε γαῖα ζ῅ο ὑπὸ ζπνπδ῅ο δνξὶ                                 585 
ἁινῦζα π῵ο ζνη μύκκαρνο γελήζεηαη; [..]" 
 
Poco più avanti, è lo stesso messaggero ad aggiungere ulteriori elementi alla presentazione di 
Polinice; quest'ultimo, nonostante le minacce dirette verso la città (vv.632-3) ed il fratello 
(vv.636-8), non rinuncia ad invocare la protezione degli dei di Tebe (vv. 639-41): 
 
ηνηαῦη' ἀπηεῖ θαὶ ζενὺο γελεζιίνπο 
θαιεῖ παηξῴαο γ῅ο ἐπνπη῅ξαο ιηη῵λ 
η῵λ ὧλ γελέζζαη πάγρπ Πνιπλείθνπο βία. 
 
Sul suo scudo tondeggiante è raffigurato un guerriero che, con la guida di δίθε, vuole 
riconquistare la città e le dimore degli avi, perfetta riproduzione del reale Polinice (vv. 644-
48): 
 
ρξπζήιαηνλ γὰξ ἄλδξα ηεπρεζηὴλ ἰδεῖλ  
ἄγεη γπλή ηηο ζσθξόλσο ἟γνπκέλε 
Γίθε δ' ἄξ' εἶλαί θεζηλ, ὡο ηὰ γξάκκαηα  
ιέγεη∙ "θαηάμσ δ' ἄλδξα ηόλδε, θαὶ πόιηλ 
ἕμεη παηξῴαλ δσκάησλ η' ἐπηζηξνθάο."  
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In questi versi, Eschilo esprime l'ambiguità che caratterizza il personaggio di Polinice:  
egli invoca gli dei della città mentre minaccia di distruggerla, si appella alla protezione della 
δίθε mentre compie un atto sacrilego.  
Euripide torna sui risvolti di questa ambiguità nell'agone delle Fenicie, in particolare ai vv. 
603ss., quando, nella sezione in tetrametri trocaici, Eteocle completa sarcasticamente, quasi 
come se stesse dando vita ad un a parte comico, le invocazioni di Polinice agli dei patrî
173
; 
ma anche il Nachdichter dimostra di tener presente questi passi per elaborare la sua 
presentazione del personaggio. 
La caratterizzazione di Polinice, affidata alle parole dell'Araldo, è, infatti, animata 
dall'intento di negare qualsiasi spazio alle pretese accampate dall'esule, ed esposte, seppure 
con il tramite della narrazione del messaggero, da Eschilo, nei versi che abbiamo citato: per il 
nuovo governo dei πξόβνπινη egli è il nemico di cui si deve cancellare la memoria, in netta 
discontinuità con la paritetica considerazione offerta alla sorte dei due fratelli nel lamento 
antifonale dei vv. 961-1004. 
Egli aveva il desiderio, elogiato ironicamente da Amfiarao, di distruggere la città, guidando 
un esercito straniero (vv. 582-3); ora giace morto, come sottolineano con enfasi le parole 
dell'Araldo (ηνύηνπ δ' ἀδειθὸλ ηόλδε Πνιπλείθνπο λεθξὸλ, v. 1013). Egli aveva invocato gli 
dei a protezione della propria impresa (vv. 639-41), ma è stato un dio a fermare la sua lancia, 
impedendogli di diventare distruttore della terra cadmea (vv. 1016-7). Egli, infine, aveva 
rivendicato di essere nella ragione, di essere guidato da δίθε nella riconquista delle dimore 
paterne (vv.644-48); ora, invece, anche da morto, dovrà scontare la pena del sacrilegio verso 
gli dei di Tebe (vv. 1018-9), ed il suo cadavere verrà gettato sconciamente (ἀηίκσο, v. 1021) 
fuori dalla città, preda per i cani (v.1014).  
Si può dire, pertanto, che la descrizione del comportamento di Polinice dialoghi con quella 
offerta dalle parole di Amfiarao e del messaggero nella parte genuina della tragedia.  
In quei versi Polinice è tratteggiato- nel primo caso con il filtro dell'ironia, nel secondo con 
quello della narrazione- come l'esule che tenta di riprendersi con la forza i propri diritti, e nel 
fare ciò invoca la protezione della giustizia e degli dei della città, poiché ritiene di esser stato 
bandito ingiustamente (vv.637-8). Nei versi 1013ss., il suo comportamento è interpretato 
dall'Araldo alla luce di quella diversificazione politica tra i due fratelli che sostanzia le 
decisioni dei πξόβνπινη; Polinice diviene il traditore della patria, cui è negata ogni forma di 
ricongiunzione con la terra di Tebe, in quanto egli ha compiuto il massimo sacrilegio, 
attaccare la città natale alla testa di un esercito straniero. 
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 Eur. Phoen. 604-6: Πν.- ὦ ζε῵λ βσκνὶ παηξῴσλ  Δη.- νὓο ζὺ πνξζήζσλ πάξεη. | Πν.- θιύεηέ κνπ, Δη.- ηίο 
δ'ἄλ θιύνη ζνπ παηξῖδ' ἐπεζηξαηεπκέλνπ; | Πν.- θαὶ ζε῵λ η῵λ ιεπθνπώισλ δώκαη', Δη.- νἳ ζηπγνῦζί ζε. 
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Il Nachdichter, pertanto, come nel caso di Eteocle, ha reinterpretato il personaggio di 
Polinice, e lo ha fatto in modo del tutto organico al carattere politico della scena da lui 
aggiunta al dramma.  
Egli ha tenuto conto di una tematica- la differenziazione tra la sorte dei due fratelli- 
indubbiamente comune all'Antigone ed alle Fenicie, ma non ha perso di vista, nella sua 
costruzione poetica, il termine di confronto offerto dal testo di Eschilo. 
Del resto, che il Nachdichter avesse di fronte, anche in questo caso, il testo eschileo, è 
attestato dal parallelismo, non casuale, tra i vv. 582-3 ed i vv. 1018-9: [..] πόιηλ παηξῴαλ θαὶ 
ζενὺο ηνὺο ἐγγελεῖο πνξζεῖλ, | ζηξάηεπκ' ἐπαθηὸλ ἐκβεβιεθόηα; ~ [..] ζε῵λ παηξῴσλ, νὓο 
ἀηηκάζαο ὅδε | ζηξάηεπκ' ἐπαθηὸλ ἐκβαιὼλ ᾕξεη πόιηλ.  
All'interno, poi, di questa rilettura "ideologica" del personaggio di Polinice, che dialoga a 
distanza con la caratterizzazione dell'esule offerta da Eschilo nel corso della tragedia, vi sono 
alcuni elementi che parlano in favore dell'originalità delle scelte del Nachdichter, anche in un 
contesto di forte somiglianza con le situazioni drammatiche dell'Antigone e delle Fenicie. 
I tratti di maggiore originalità risiedono nella parte finale del discorso dell'Araldo (vv. 1020-
24), nella quale vengono precisate le conseguenze concrete sulla sorte del cadavere di 
Polinice dopo il suo bando da parte della città. 
In primo luogo, infatti, riallacciandosi, a livello di contenuto, al nesso ἀξπαγὴλ θπζίλ del 
v.1014, il Nachdichter, conia, ai vv. 1020-1, un'ardita immagine per descrivere l'unica 
sepoltura possibile per il traditore di Tebe, quella offerta da uccelli alati: νὕησ πεηελ῵λ ηόλδ' 
ὑπ' νἰσλ῵λ δνθεῖ | ηαθέλη' ἀηίκσο ηνὐπηηίκηνλ ιαβεῖλ.  
Che un cadavere insepolto resti abbandonato alla mercè degli animali selvatici, è un ηὸπνο 
che risale fino ad Omero, e trova riscontro non solo nei passi da noi citati di Antigone e 
Fenicie, ma anche in altre occorrenze nel corpus tragico
174
; l'originalità del Nachdichter sta, 
invece, nell'alludere, metaforicamente, al fatto che gli uccelli costituiranno, in un certo senso, 
la tomba di Polinice.  
Da questo punto di vista, l'idea alla base della formulazione stilistica del Nachdichter ricorda 
quella presente in un frammento gorgiano, riportato dall'Anonimo del Sublime (πεξὶ ὕςνπο 
III, 2 = Gorgia fr. B 5a DK): Γῦπεο ἔκςπρνη ηάθνη. Non ci sono elementi per stabilire una 
dipendenza del Nachdichter dal testo di Gorgia
175
, ma certo siamo di fronte, in entrambi i 
                                                 
174
 L'idea alla base di Sept. 1014 e 1020-1 trova un evidente termine di confronto in Hom. Il. I, 1-4 (cfr. Lupas- 
Petre 1981, 285); cfr. anche S. Ant. 1081-2, Ai. 830, Eur. Suppl. 800-1, e soprattutto El. 896, molto vicino nella 
forma a Sept. 1014, come segnala Hutchinson 1985, 212 (ζεξζὶλ ἁξπαγὴλ πξνζέο).     
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 Sostenuta da Nicolaus 1967, 70-1; contra Erbse 1974, 177-8. D. Sansone (ringraziamo E. Medda per 
l'indicazione bibliografica), in un recente contributo sul rapporto tra il dramma antico e l'invenzione della 
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casi, a quel tipo di espressione ιόγνπ ράξηλ, che Judet de La Combe 2011, 70 ha individuato 
come uno dei tratti più caratteristici della scena finale dei Sette, e che abbiamo visto all'opera 
nella sezione della rhesis dell'Araldo relativa ad Eteocle. 
Il carattere in un certo senso paradossale della sepoltura di Polinice, espresso da questa 
immagine gorgiana, è, inoltre, accentuato dall'antitesi ἀηίκσο ηνὐπηηίκηνλ del v. 1021, in cui 
il Nachdichter ha giocato su due possibili significati veicolati dalla radice ηηκ-176: da un lato 
ha espresso, con ἀηίκσο, la condizione disonorevole del cadavere abbandonato al pasto degli 
animali (cfr.Soph. Ant. 206), dall'altro ha sottolineato, con ηνὐπηηίκηνλ, come questo sia 
l'onore funebre a lui ironicamente riservato per la sua condotta nei confronti di Tebe.
177
 
È tuttavia nei versi seguenti (vv. 1022-4), non a caso molto discussi dagli studiosi
178
, che si 
riscontra il più alto grado di originalità nell'espressione del Nachdichter: 
 
θαὶ κήζ' ὁκαξηεῖλ ηπκβνρόα ρεηξώκαηα 
κήη' ὀμπκόιπνηο πξνζζέβεηλ νἰκώγκαζηλ,  
ἄηηκνλ εἶλαη δ' ἐθθνξ᾵ο θίισλ ὕπν 
 
Anche in questo caso, il contesto entro il quale egli si muove è topico: al cadavere di Polinice 
vengono negate, dal bando pronunciato dall'Araldo, le due tradizionali parti del rito funebre, 
il lamento e la sepoltura
179
; sotto tale aspetto non c'è molta differenza con la situazione di 
Patroclo in Hom. Il. XXII 386 (θεῖηαη πὰξ λήεζζη λέθπο ἄθιαπηνο ἄζαπηνο Πάηξνθινο), né 
con quella prospettata dai brani di Antigone e Fenicie, che abbiamo riportato in precedenza 
(cfr., in particolare, Ant. 28-9, 204-5; Phoen. 1630). 
                                                                                                                                                       
retorica (= Sansone 2012; cfr. in particolare le pp. 129-30) è tornato sulla relazione tra il celebre frammento 
gorgiano e Sept. 1020-1.  
Lo studioso, pur dubitativamente, si esprime in favore della possibilità che il sofista di Lentini, nel coniare 
l'ardita metafora degli "avvoltoi-tombe" fosse stato influenzato dalla formulazione presente nei versi dei Sette; 
in tal caso si dovrebbe ipotizzare una dipendenza di Gorgia dal Nachdichter, oppure, meno semplicemente, si 
potrebbe ritenere che il modello ultimo dell'espressione fosse, in ogni caso, Eschilo, accettando, con Sansone 
2012, 130 che l'interpolatore dei Sette,"who was, like Gorgias, an admirer of the original playwright, retained 
the conceit (which may already have attained notoriety through Gorgias' reuse of it) in its new setting"; 
quest'ultima, suggestiva ipotesi consente a Sansone di far rientrare Sept. 1020-1 nella sua indagine sui punti di 
contatto tra Eschilo e Gorgia.  
176
 Lloyd-Jones 1959, 109. 
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 Affinché, infatti, si possa mantenere un buon senso per l'antitesi del v. 1021, è necessario interpretare 
l'espressione ηνὐπηηίκηνλ in modo neutro; non è in gioco, infatti, come osservano Brown 1976, 216 n.36 ed 
Hutchinson 1985, 213, soltanto il concetto di punizione, ma anche, secondo la prospettiva sarcastica 
dell'Araldo, quello dell'onore funebre che Polinice ha meritato per il suo attacco contro Tebe; per questo senso 
del termine, Hutchinson ibid. propone di confrontare S. El. 915 (ἀιι' ἔζη' ὆ξέζηνπ ηαῦηα ηἀπηηίκηα), dove si 
parla delle offerte funebri di Oreste sulla tomba del padre. 
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 Cfr. e.g. le dettagliate analisi di Erbse 1974, 178-80, Dawe 1978, 96-7, Barrett 2007, 333-7. 
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 Erbse 1974, 178. 
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Soltanto nei Sette, tuttavia, l'attenzione dell'autore si sofferma sui due momenti del rituale 
funebre: non sarà preparato, per il corpo di Polinice, un tumulo (qualunque interpretazione si 
dia al discusso ρεηξώκαηα del v. 1022180), né il suo cadavere sarà compianto (v.1023), ma 
egli sarà totalmente privato dell'ἐθθνξά, la processione dei parenti (θίισλ ὕπν, v. 1024) che 
conduce il morto dalla casa alla tomba.
181
 
Il punto di vista dal quale il Nachdichter osserva, almeno in questa breve sezione, la tematica 
del bando del cadavere di Polinice è, pertanto, abbastanza singolare e non trova riscontro nei 
presunti modelli sofoclei ed euripidei della scena, tanto che lo stesso Hutchinson 1985, 214, 
forse per giustificare la particolarità di questi versi, li ha definiti "Aeschylean in their 
diction"; noi riteniamo, invece, che il loro contenuto, come in altre occasioni, parli piuttosto 
in favore dell'originalità della poetica del Nachdichter. 
Egli, infatti, dovendo suggellare con efficacia
182
 il bando del cadavere di Polinice, ha 
insistito, con questi versi, sulle concrete possibilità di onorare il corpo dell'esule che il nuovo 
governo di Tebe ha negato, tramite l'intervento dell'Araldo.  
In questo modo ha evidenziato per l'ennesima volta, mediante l'accanimento dei πξόβνπινη 
contro il fratello "nemico", che emerge nei divieti dei vv. 1022-4, la diversificazione politica 
tra Eteocle e Polinice, tratto costituente della scena finale dei vv. 1005-78; inoltre, 
l'attenzione particolare riservata alla negazione degli onori funebri al cadavere di Polinice 
prelude alla forte opposizione a tali divieti dispiegata da Antigone nella sua rhesis.  
Per quanto riguarda la sezione della rhesis dell'Araldo relativa al bando del cadavere di 
Polinice, si può concludere, pertanto, che, nonostante l'innegabile somiglianza tematica con 
l'Antigone e le Fenicie, non mancano elementi di originalità nella creazione poetica del 
                                                 
180
 L'interpretazione del nesso ηπκβνρόα ρεηξώκαηα del v. 1022 resta uno dei più grandi punti interrogativi  
dei vv. 1005-78. Tutto ruota intorno all'intepretazione di ρείξσκα. La maggioranza dei critici intende il nesso  
con il significato di "the action of the hands that pile up the barrow" (cfr. Lloyd-Jones 1959, 109). Questa 
intepretazione presuppone che in ρεηξώκα vi sia un caso di catacresi, per cui il termine è fatto derivare non da 
ρεηξνῦζζαη (come in Ag. 1326, εὐκαξνῦο ρεηξώκαηνο), ma direttamente da ρείξ, come in Soph. OC 698: θύηεπκ' 
ἀρείξσηνλ αὐηνπνηόλ, "albero non piantato da mano d'uomo"(trad. di Cantarella).  
Erbse 1974, 177-8, e Barrett 2007, 333-5, ritengono, invece, che in ρείξσκα sarebbe da ravvisare un esempio di 
nomen rei actae in κα- applicato ad una persona, secondo un uso più volte attestato in tragedia (cfr. e.g. Choe. 
1002 ἀπαηόιεκα, Eum. 73 κίζεκα, Sept. 449 θξνύξεκα); a non poter accompagnare Polinice, quindi, sarebbero 
gli schiavi addetti allo spargimento della terra per il tumulo: ρεηξώκαηα, mantenendo la sua originaria 
derivazione da ρεηξνῦζζαη, equivarrebbe, infatti, a ζώκαηα θερεηξσκέλα (cfr. Barrett 2007, 334). Entrambe le 
interpretazioni hanno dei tratti poco convincenti. Per quanto riguarda la prima, la catacresi di ἀρείξσηνλ in 
Soph. OC. 698 è una possibilità, ma non una certezza, poiché l'olivo sacro di cui parla il Coro potrebbe esser 
anche "non sottomesso", "non conquistato", senza che il termine perda la derivazione da ρεηξνῦζζαη. Per quanto 
riguarda la seconda, lo stesso Barrett 2007, 335 ammette che i nomi in κα- sono sempre usati per caratterizzare 
una persona o predicarne una qualità, mai, come richiederebbe il nesso ηπκβνρόα ρεηξώκαηα secondo la sua 
interpretazione, per designarla. L'unica informazione certa che si può dedurre dal testo di questo verso, pertanto, 
è che per Polinice non ci sarà alcun tumulo. 
181
 Per l'articolazione sintattica di questi versi, cfr. Barrett 2007, 333 n. 26. 
182
 Hutchinson 1985, 214. 
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Nachdichter, che mettono in guardia dall'etichettare come mera riproduzione di modelli 
sofoclei ed euripidei i vv. 1005-25. 
 
4.3. LA RHESIS DI ANTIGONE (vv. 1026-41) 
 
a) Struttura e Lessico. 
 
L'intervento dell'Araldo trova la dura opposizione di Antigone, che, in una rhesis di sedici 
versi, esprime la volontà di compiere in prima persona la sepoltura del fratello. 
La rhesis dell'Araldo era imperniata, come abbiamo visto, sulla distinzione, perseguita dal 
nuovo governo della città, tra Eteocle e Polinice, facilmente rilevabile, a livello testuale, dalla 
struttura sostanzialmente bipartita dei vv. 1005-25, e, a livello lessicale, dall'abbondanza di 
termini della sfera politica. 
Nella replica di Antigone, invece, poiché da parte della fanciulla è data per presupposta la 
decisione di disobbedire al decreto dei πξόβνπινη (vv. 1027-30), non c'è spazio né per la 
riflessione sulle colpe di Polinice, né tantomeno sui meriti di Eteocle; il suo discorso è 
incentrato sulla sua decisione di seppellire il fratello, e questo lo rende diverso, per struttura e 
lessico, dalla rhesis dell'Araldo.  
Ciò non toglie, tuttavia, che il discorso di Antigone costituisca una risposta efficace e 
speculare, articolata in tre sequenze, al bando del θ῅ξπμ. 
Nella prima di esse (vv. 1026-30), Antigone menziona i nuovi reggitori di Tebe, come 
l'Araldo aveva fatto all'inizio del suo discorso (v. 1005-6) ed alla fine (v. 1025); grazie a 
questo espediente l'esordio della rhesis possiede una certa forza, rispondendo direttamente 
all'ultima battuta del θ῅ξπμ: ηνηαῦη' ἔδνμε ηῶδε Καδκείσλ ηέιεη, v. 1025 ~ ἐγὼ δὲ Καδκείσλ 
γε πξνζηάηαηο ιέγσ, v. 1026.   
Sempre nelle battute iniziali del discorso, inoltre, si riscontra un'insistenza sul verbo ζάπησ 
(v. 1027 ζπλζάπηεηλ, v. 1028 ζάςσ, v. 1029 ζάςαζ'): in questo modo viene enfatizzato 
l'intento di Antigone di contravvenire ai divieti dell'Araldo. Non è un caso, poi, che l'unica 
occorrenza, in questi versi, di πόιηο, un termine che, come abbiamo osservato in precedenza, 
ricorre frequentemente nella rhesis dell'Araldo, sia dovuta alla dichiarazione di 
"disobbedienza civile" da parte della fanciulla: νὐδ' αἰζρύλνκαη | ἔρνπζ' ἄπηζηνλ ηήλδ' 
ἀλαξρίαλ, v. 1029-30.   
Nella sezione centrale del discorso (vv. 1031-4), Antigone si sofferma ad esporre le ragioni 
della propria scelta, invocando il potere dei legami familiari (δεηλὸλ ηὸ θνηλὸλ ζπιάγρλνλ νὗ 
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πεθύθακελ, v. 1031) e, attraverso la singolare antitesi dei vv. 1033-4183, l'affetto che nutre nei 
confronti del fratello, anche dopo la sua morte (ηνηγὰξ ζέινπζ' ἄθνληη θνηλώλεη θαθ῵λ | 
ςπρή, ζαλόληη δ῵ζα ζπγγόλῳ θξελί). Qui il contrasto con la rhesis dell'Araldo rimane al 
livello dei contenuti.  
Il discorso del θ῅ξπμ aveva, infatti, come esclusivo orizzonte la πόιηο, sia nella 
caratterizzazione di Eteocle, sia nella proibizione della sepoltura di Polinice; Antigone, 
invece, nel disobbedire alla decisione dei πξόβνπινη, si rifà ai legami del γέλνο, 
completamente trascurati dalla prospettiva politica dell'Araldo. 
Nell'ultima parte della rhesis (vv. 1035-41), infine, Antigone indica il modo in cui darà una 
sepoltura al fratello. L'attenzione ai dettagli concreti dell'operazione (vv. 1036-40) sembra 
rispondere a distanza all'appendice del discorso dell'Araldo (vv. 1020-4), in cui vengono date 
precise disposizioni sui rituali  non consentiti per onorare il cadavere di Polinice. 
L'immagine dei lupi "dal ventre incavato", in particolare, con la quale si apre questa sezione, 
e l'νὐδὲ, del v. 1035, che la introduce, si spiegano efficacemente184  
come una replica diretta alle parole dell'Araldo. Egli aveva parlato di un corpo abbandonato 
 ai cani (θπζίλ, v. 1014) e, ironicamente, sepolto dagli uccelli (πεηελ῵λ [..] ὑπ' oἰσλ῵λ [..] | 
ηαθέλη', v. 1020-1); Antigone, invece, pensa ad una sepoltura tale da difendere il cadavere 
del fratello anche dall'attacco di animali ben più feroci (ηνύηνπ δὲ ζάξθαο νὐδὲ 
θνηινγάζηνξεο | ιύθνη πάζνληαη, κὴ δνθεζάησ ηηλί, v. 1035-6).  
Non soltanto la struttura, tuttavia, ma anche il lessico della rhesis, denota il marcato contrasto 
tra la posizione dell'Araldo e quella di Antigone. 
Nel discorso del θ῅ξπμ avevano largo spazio termini della sfera politica, senza alcuna 
attenzione alla dimensione familiare della vicenda, se non per l'ovvio riferimento a Polinice 
come fratello di Eteocle (ηνύηνπ δ' ἀδειθόλ, v. 1013), e la circostanza che l'esule venga 
privato dell'onore funebre da parte dei propri cari (ἄηηκνλ εἶλαη δ' ἐθθνξ᾵ο θίισλ ὕπν, v. 
1024). 
Nella replica di Antigone, al contrario, la novità lessicale più evidente è la presenza di una 
serie di termini, concentrati nella sezione centrale della rhesis, relativi alla parentela, ai 
sentimenti fraterni nei confronti di Polinice, che impone alla fanciulla di disattendere i divieti 
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 Cfr. Hutchinson 1985, 215 e Barrett 2007, 337 per una completa trattazione dei problemi dei vv. 1033-4. 
184
 Judet de La Combe 2011, 67. Gli editori più recenti, invece, disturbati dal valore enfatico dell'isolato νὐδὲ, 
senza sicuri paralleli nella dizione tragica (a parte, forse, Eur. Ion. 1388, cfr. Hutchinson 1985, 215) sono tornati 
a sostenere l'ipotesi di Prien di una lacuna tra ζάξθαο e νὐδέ, nella quale il testo avrebbe fatto riferimento ai 
cani ed agli uccelli menzionati anche dall'Araldo, e che consentirebbe di ripristinare il normale valore di 
congiunzione coordinante di νὐδέ (nella lacuna ci sarebbe qualcosa dal significato "neither birds nor dogs", 
come indica Hutchinson ibid.). 
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dei πξόβνπινη: θνηλὸλ ζπιάγρλνλ (v. 1031), κεηξὸο ηαιαίλεο, δπζηήλνπ παηξόο (v. 1032), 
θνηλώλεη θαθ῵λ | ςπρή, ζπγγόλῳ θξελί (v. 1033-4). 
L'altra novità lessicale della rhesis di Antigone è costituita da quelle espressioni strettamente 
legate alla volontà del personaggio di contravvenire al bando del θ῅ξπμ.  
Se nelle parole di quest'ultimo, infatti, domina una prospettiva pubblica, di legalità ed 
ufficialità, attestata dalle numerose occorrenze di δνθέσ, e da espressioni come quella del v. 
1005 (ἀπαγγέιιεηλ κε ρξή) e del v. 1012 (ἐπέζηαιηαη ιέγεηλ), che rimarcano il suo ruolo di 
portavoce delle decisioni dei πξόβνπινη, nel discorso della fanciulla uno dei tratti più salienti 
è la consapevolezza di portare avanti un'individuale ribellione nei confronti della città, che 
l'Araldo rappresenta.  
Ne sono testimonianza le tre occorrenze del pronome ἐγὼ (v. 1026, 1028, 1037- particolare 
enfasi si riscontra nei primi due casi); le due parentetiche dei vv. 1036 e 1040 (κή δνθεζάησ 
ηηλί, κεδέ ηῳ δόμῃ πάιηλ); e, soprattutto, espressioni come quella del v.1028 (θίλδπλνλ 
βαι῵), dei vv. 1029-30 (νὐδ' αἰζρύλνκαη | ἔρνπζ' ἄπηζηνλ ηήλδ' ἀλαξρίαλ), e del v. 1041 
(ζάξζεη παξέζηαη κεραλὴ δξαζηήξηνο), con le quali Antigone esprime la volontà di affrontare 
il rischio che comportano i suoi atti di insubordinazione contro il potere dei πξόβνπινη. 
La già menzionata insistenza sull'azione della sepoltura, infine - alle occorrenze della sezione 
iniziale (v. 1027, 1028, 1029) si devono unire ηάθνλ, θαηαζθαθὰο (v.1037), e θαιύςσ (v. 
1040)- rovesciando la prospettiva del discorso dell'Araldo, nel quale, relativamente alla sorte 
del cadavere di Polinice, dominano i termini negativi (ἄζαπηνλ, v. 1014; ἀηίκσο, v. 1021; 
κήζ' [..] κεη', v. 1022-3; ἄηηκνλ, v. 1024), completa un quadro lessicale del tutto speculare 
rispetto a quello della rhesis dei vv. 1005-25. 
Una veloce analisi del lessico e della struttura del discorso di Antigone (vv. 1026-41), ha 
rivelato, pertanto, come la replica della fanciulla si ponga in netto contrasto con la rhesis 
dell'Araldo.  
Passiamo ora, ad una considerazione più dettagliata dei suoi contenuti, soffermandoci, come 
in precedenza, sulle scelte poetiche del Nachdichter. 
 
(b) Antigone e la sepoltura di Polinice: il rapporto con l’Antigone, il rovesciamento della 
rhesis dell'Araldo. 
 
Come nel caso della rhesis dell'Araldo, è difficile analizzare i contenuti del discorso di 
Antigone prescindendo dall'affinità tematica che esso intrattiene con la situazione 
drammatica dell'Antigone di Sofocle. 
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E' innegabile, ad esempio, che la fierezza ed il disprezzo nei confronti del divieto dell'Araldo 
dimostrati da Antigone lungo tutto il suo discorso, siano atteggiamenti molto simili 
all'orgogliosa indole dell'eroina sofoclea
185
, la quale, in più di un'occasione, nel prologo della 
tragedia, si oppone alla sorella con toni aspri, che ricordano da vicino espressioni presenti in 
Sept. 1026-41.
186
  
Nonostante le evidenti somiglianze con l'opera sofoclea, c'è spazio anche qui, come nel caso 
della rhesis dell'Araldo, per un'analisi che renda conto dei tratti di originalità nella 
composizione poetica del Nachdichter. 
Innanzitutto, sembra di poter dire che egli abbia letto da un'angolazione diversa rispetto a 
quella di Sofocle le rivendicazioni di Antigone riguardo alla sepoltura di Polinice.  
Dopo il tramonto dell'interpretazione hegeliana, volta ad individuare nell'opera sofoclea "il 
conflitto tra due sfere di valori ugualmente giustificate"
187
, è invalsa, tra gli studiosi 
dell'Antigone, la tendenza a vedere nella tragedia, come osservava già A.Lesky nella sua 
magistrale opera sulla poesia tragica dei Greci, "la battaglia di un individuo contro l'eccesso 
di autorità da parte dello stato, incapace di riconoscere, al di là della propria onnipotenza e 
del proprio diritto di intervento, qualsiasi legge che abbia validità universale"
188
. 
Fino a che punto questi temi fondamentali della tragedia sofoclea sono presenti nella rhesis 
di Antigone? Rispondere a questa domanda chiarirà i possibili spazi di originalità in cui si 
muove il Nachdichter e toccherà un problema, quello della presunta dipendenza del finale 
dall'Antigone, a lungo centrale nella critica disposta ad accettare il consistente intervento sul 
testo eschileo da parte di un interpolatore. 
Per quanto riguarda, in primo luogo, "la battaglia" individuale della fanciulla contro 
"l'eccesso di autorità da parte dello stato", l'affinità con Sofocle è evidente. Ne sono prova le 
somiglianze, che abbiamo indicato appena sopra, tra l'atteggiamento dell'Antigone dei Sette e 
quello dell'eroina sofoclea nei confronti, nel primo caso dei divieti dell'Araldo, nel secondo 
dell'atteggiamento, in un certo senso,"lealista" di Ismene: in entrambi casi siamo di fronte ad 
un'orgogliosa opposizione contro le ragioni politiche del bando del cadavere di Polinice.  
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 Taplin 1977, 188. 
186
 Cfr. in tal senso, l'enfasi delle parole di Antigone in Ant. 32 θἀκνί, ιέγσ γὰξ θἀκέ, confrontabile con 
l'insistenza sul pronome ἐγὼ che abbiamo riscontrato nell'analisi lessicale della rhesis (v. 1026, 1028, 1037); 
cfr. inoltre le seguenti corrispondenze, (seguiamo qui gli spunti offerti da Taplin 1977, 188): Ant. 48 ἀιι' νὐδὲλ 
αὐηῶ η῵λ ἐκ῵λ κ' εἴξγεηλ κέηα~ Sept. 1040 κεδέ ηῳ δόμῃ πάιηλ; Ant. 71-2 θεῖλνλ δ' ἐγὼ| ζάςσ ~ Sept. 1028 
ἐγὼ ζθε ζάςσ; Ant. 80-81 ἐγὼ δὲ δὴ ηάθνλ| ρώζνπζ' ἀδειθῶ θηιηάηῳ πνξεύζνκαη~ Sept. 1036-7 ηάθνλ γὰξ 
αὐηῳ θαὶ θαηαζθαθὰο ἐγὼ| γπλή πεξ νὖζα ηῶδε κεραλήζνκαη.   
187
 Lesky 1996, 300. 
188
 Lesky 1996, 301. 
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Per quanto concerne, invece, l'incapacità dello stato di "riconoscere, al di là della propria 
onnipotenza e del proprio diritto di intervento, qualsiasi legge che abbia validità universale", 
si riscontra una certa distanza del Nachdichter dalla trattazione sofoclea. 
Nell'Antigone, in effetti, il fulcro dell'opposizione tra Creonte e la fanciulla, che emerge 
durante il secondo episodio della tragedia, risiede proprio nel non riconoscimento, da parte 
del sovrano di Tebe, dei limiti d'azione del suo divieto di sepoltura di Polinice. 
Per Antigone prima di tutto vengono gli ἄγξαπηα λόκηκα, le consuetudini sancite da Dike che 
impongono di onorare con la sepoltura i morti, al confronto delle quali gli editti di Creonte 
non hanno nessuna importanza (vv. 453-55): 
 
νὐδὲ ζζέλεηλ ηνζνῦηνλ ὠηόκελ ηὰ ζὰ 
θεξύγκαζ' ὥζη' ἄγξαπη' θἀζθαι῅ ζε῵λ 
λόκηκα δύλαζζαη ζλεηὸλ ὄλζ' ὑπεξδξακεῖλ. 
 
Creonte, invece, da reggitore dello stato, non può che scagliarsi contro la ὕβξηο di Antigone, 
la quale non solo ha violato consapevolmente i λόκνπο πξνθεηκέλνπο, ma si vanta della loro 
trasgressione e ne deride l'importanza (vv.480-3): 
 
αὕηε δ' ὑβξίδεηλ κὲλ ηόη' ἐμεπίζηαην 
λόκνπο ὑπεξβαίλνπζα ηνὺο πξνθεηκέλνπο∙ 
ὕβξηο δ', ἐπεὶ δέδξαθελ, ἣδε δεπηέξα, 
ηνύηνηο ἐπαπρεῖλ θαὶ δεδξαθπῖαλ γει᾵λ. 
 
Di questo dissidio tra ἄγξαπηα λόκηκα e λόκνπο πξνθεηκέλνπο non c'è traccia nel trattamento 
della vicenda offerto dal Nachdichter dei Sette. L'Araldo, è vero, si muove nella stessa 
prospettiva politica che anima il personaggio di Creonte nell'Antigone, ma non fonda il suo 
bando su altre ragioni che non siano quelle di onorare chi è caduto in difesa della patria (v. 
1010-11) e di cancellare la memoria di chi, invece, ha empiamente condotto un esercito 
straniero contro la sua città per distruggerla (vv.1018-9).  
Antigone, inoltre, non fa nessun riferimento alla presenza di leggi universali, non scritte, 
superiori per validità al decreto dei πξόβνπινη, che giustifichino la sua scelta di assumersi il 
pericolo di una ribellione nei confronti della città.  
La motivazione alla base della sua decisione di seppellire, anche senza alcun aiuto (ἠλ κή ηηο 
ἄιινο ηόλδε ζπλζάπηεηλ ζέιῃ | ἐγὼ ζθε ζάςσ θἀλὰ θίλδπλνλ βαι῵, v. 1027-8), il cadavere 
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del fratello, è, invece, il suo legame viscerale con Polinice, e l'affetto che la sua anima ancora 
nutre nei confronti del defunto (vv. 1031-4): 
 
δεηλὸλ ηὸ θνηλὸλ ζπιάγρλνλ νὗ πεθύθακελ,                             
κεηξὸο ηαιαίλεο θἀπὸ δπζηήλνπ παηξόο∙                                   1032 
ηνηγὰξ ζέινπζ' ἄθνληη θνηλώλεη θαθ῵λ, 
ςπρή, ζαλόληη δ῵ζα ζπγγόλῳ θξελί. 
 
Si tratta di una motivazione "ganz naiv"
189
, nella quale le leggi universali e non scritte, 
nominate nel secondo episodio dell'Antigone, restano sullo sfondo, per lasciare spazio ad un 
principio altrettanto universale ma più concreto, quello dell'onore riservato ai cari defunti, 
che, nell'opera sofoclea costituisce insieme lo spunto per la ribellione della fanciulla, ed una 
sorta di Corollario della sua teoria degli ἄγξαπηα λόκηκα. Da questo punto di vista, più che 
alle tematiche dell'agone tra Creonte ed Antigone, l'immagine del θνηλὸλ ζπιάγρλνλ (vv. 
1031), e la menzione dei genitori (v.1032) possono essere accostati ad un passaggio della 
sticomitia di Soph. Ant. 508ss. (vv. 510-13): 
 
Κξ. ζὺ δ' νὐθ ἐπαηδῆ, η῵δε ρσξὶο εἰ θξνλεῖο;                                            
Αλ. νὐδὲλ γὰξ αἰζρξὸλ ηνὺο ὁκνζπιάγρλνπο ζέβεηλ                                511 
Κξ. νὔθνπλ ὅκαηκνο ρὡ θαηαληίνλ ζαλώλ; 
Αλ. ὅκαηκνο ἐθ κη᾵ο ηε θαὶ ηαὐηνῦ παηξόο 
 
L'esordio del v. 511, che ricorda la formulazione di Sept. 1029 (νὐδὲλ γὰξ αἰζρξὸλ ~ νὐδ' 
αἰζρύλνκαη), il termine ὁκνζπιάγρλνπο dello stesso verso, analogo, per significato, 
all'espressione θνηλὸλ ζπιάγρλνλ di Sept.1031, e soprattutto il v. 513, interamente occupato 
dal riferimento alla madre ed al madre, come Sept. 1032, sono elementi che denotano, se non 
la dipendenza del Nachdichter dal dettato sofocleo, il riferimento di entrambi i testi ad uno 
scenario concettuale comune. 
All'interno di questo scenario comune, tuttavia, c'è spazio anche per un certo grado di 
originalità nelle soluzioni stilistiche e contenutistiche del Nachdichter. In tal senso, almeno 
due elementi, per quanto concerne, in primo luogo, i vv. 1031-2, devono essere sottolineati. 
                                                 
189
 Erbse 1974, 182. Lo studioso accosta la situazione dei Sette a quella della scena iniziale del Prometeo, dove 
Efesto, reagendo alle domande incalzanti di Kratos che gli rimprovera i sentimenti di pietà verso il Titano, fa 
riferimento allaforza dei legami di sangue e dell'amicizia (Prom. 39): ηὸ ζπγγελέο ηνη δεηλὸλ ἣ ζ' ὁκηιία; questo 
verso è citato da West 2000, 352 nel suo confronto tra Prometeo e Sette contro Tebe, cfr. n. 50. 
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Innanzitutto, particolarmente interessante è l'immagine del θνηλὸλ ζπιάγρλνλ (v. 1031), che 
esprime con icasticità la comune origine di Antigone e di Polinice.  
L'utilizzo del termine δεηλὸλ, che qualifica la relazione tra i due fratelli, permette di accostare 
Sept. 1031 ad un discreto numero di passi tragici nei quali sono in gioco rapporti umani in 
qualche modo misteriosi, difficili da analizzare razionalmente in tutte le loro implicazioni.  
È questo il caso, ad esempio, della condizione materna
190
, come ricordano Clitemnestra  
in Soph. El. 770-1 (δεηλὸλ ηὸ ηίθηεηλ ἐζηηλ∙ νὐδὲ γὰξ θαθ῵ο | πάζρνληη κῖζνο ὧλ ηέθῃ 
πξνζγίγλεηαη) ed il Coro in Eur. IA 917-8 (δεηλὸλ ηὸ ηίθηεηλ θαὶ θέξεη θίιηξνλ κέγα | π᾵ζηλ 
ηε θνηλὸλ ὥζζ' ὑπεξθάκλεηλ ηέθλσλ); nonché dello stesso rapporto di parentela, sul quale 
riflettono Efesto nel già citato
191
 Prom. 39 ηὸ ζπγγελέο ηνη δεηλὸλ ἣ ζ' ὁκηιία, ed il Coro in 
Eur. Andr. 985-6 (ηὸ ζπγγελὲο γὰξ δεηλόλ, ἔλ ηνῖο  θαθνῖο | oὐθ ἔζηηλ νὐδὲλ θξεῖζζνλ νἰθείνπ 
θίινπ). 
L'originalità del Nachdichter consiste nel riferire δεηλὸλ non, in generale, al rapporto di 
ὁκηιία, o di ζπγγέλεηα tra i due fratelli, ma direttamente al ventre materno192, alle viscere che 
hanno nutrito entrambi; egli ha creato, in tal modo, un'immagine che per il suo carattere 
concettoso, può essere inquadrata in quella tendenza espressiva ιόγνπ ράξηλ, tipica, per Judet 
de La Combe, della poetica dei vv. 1005-78, e di cui, in precedenza, abbiamo osservato 
alcuni risvolti. 
A questa particolare immagine, che varia con risultati efficaci un ηόπνο ricorrente in tragedia, 
segue, inoltre, un verso costruito in maniera talmente raffinata che, come osserva Hutchinson 
1985, 215, "has seduced its author", rischiando di compromettere la consequenzialità logica 
con il verso precedente.
193
 L'espressione κεηξὸο ηαιαίλεο θἀπὸ δπζηήλνπ παηξόο del v. 
1032, infatti, risulta pienamente comprensibile soltanto se riferita al verbo πεθύθακελ, 
indipendentemente da ζπιάγρλνλ194: altrimenti si dovrebbe inferire dal testo che il θνηλὸλ 
ζπιάγρλνλ dal quale sono nati i due fratelli è sia quello della madre, sia quello del padre.   
Grazie a questa ardita costruzione sintattica le due immagini della comune origine dal ventre 
materno, e della comune discendenza da due genitori sventurati, sfumano una nell'altra; 
all'interno del v. 1032, inoltre, un altro segno della ricercatezza stilistica del Nachdichter è la 
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 Resta valida l'osservazione di Fraenkel 1964, 63 per cui Sept. 1031 è l'unica occorrenza di ζπιάγρλνλ al 
singolare nel significato di "ventre materno". Hutchinson 1985, 215 rileva, inoltre, che l'uso del singolare è raro 
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ἀλδξνθκ῅ζη θπζηᾶ | ζπιάγρλνλ.  
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 Tanto che Paley (1879), seguito in questo anche da Lloyd-Jones 1959, 109, proponeva di espungere il v. 
1032 per ovviare alla durezza della sintassi.   
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costruzione ἀπὸ θνηλνῦ195 della preposizione ἀπὸ, del quale egli si serve, insieme al chiasmo 
(κεηξὸο nome, ηαιαίλεο e δπζηήλνπ aggettivi, παηξόο nome), per dare vita ad un verso 
elegantemente simmetrico.                              
Per quanto riguarda i vv. 1033-4, poi, come per altri passi della scena finale, il discreto grado 
di originalità nell'espressione del Nachdichter ha comportato più di un problema 
interpretativo ai critici.      
Innanzitutto, se la sistemazione testuale seguita dalla grande maggioranza degli editori è 
corretta
196
, siamo di fronte ad un'apostrofe del personaggio alla propria ςπρή, un mezzo 
espressivo particolare, sul quale vale pena di soffermarsi. 
Da questo punto di vista, il Nachdichter è in buona compagnia; l'apostrofe alle parti del 
corpo che sono sedi di sentimenti, come ζπκόο, θαξδία, ἥηνξ è, infatti, un tratto ricorrente in 
Omero e nei lirici.  
Si pensi, ad esempio, al celeberrimo passo omerico nel quale Odisseo si rivolge al proprio 
cuore, invitandolo all'ennesima prova di sopportazione (Hom. Od. XX 18-20): ηέηιαζη δή 
θξαδίε∙ θαὶ θύληεξνλ ἄιιν πνη' ἔηιεο, | ἢκαηη ηῶ, ὅηε κνη κέλνο ἄζρεηνο ἢζζηε Κύθισς | 
ἰθζίκνπο ἑηαξνπο∙ ζὺ δ' ἐηόικαο, ὄθξα ζε κ῅ηηο | ἐμαγαγ' ἐμ ἄληξνην ὀηόκελνλ ζαλέεζζαη; 
oppure al fr. 128 West di Archiloco: ζπκέ, ζπκ' ἀκεράλνηζη θήδεζηλ θπθώκελε | ἐλάδεπ, 
δπζκελ῵λ δ' ἀιέμεπ πξνζβαιὼλ ἐλαληίνλ | ζηέξλνλ; oppure, ancora, al parallelo offerto da 
Pind. Ol. I 5ss.: εἰ δ' ἄεζια γαξύελ | ἔιδεαη, θίινλ ἥηνξ, | κεθέζ' ἁιίνπ ζθόπεη | ἄιιν 
ζαιπλόηεξνλ ἐλ ἁκέ- | ξᾳ θαελλὸλ ἄζηξνλ ἐξή- | καο δη' αἰζέξνο.     
In ambito tragico, questo espediente espressivo è sconosciuto ad Eschilo, ed attestato soltanto 
una volta in Sofocle
197
, nelle Trachinie, in un contesto fortemente patetico, poiché si tratta 
dell'ultima battuta di Eracle prima di essere condotto sulla pira (vv. 1259ss.): ἄγε λπλ, πξὶλ 
ηήλδ' ἀλαθηλ῅ζαη | λόζνλ, ὦ ςπρὴ ζθιεξά, ράιπβνο | ιηζνθόιιεηνλ ζηόκηνλ παξέρνπζ',| 
ἀλάπαπε βνήλ, ὡο ἐπίραξηνλ | ηειένπζ' ἀεθνύζηνλ ἔξγνλ.  
Nelle tragedie di Euripide, invece, l'apostrofe del personaggio nei confronti del proprio 
cuore, o della propria anima, è una soluzione stilistica abbastanza diffusa, tanto da generare 
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 Hutchinson 1985, 190 e 215. Un buon numero di esempi della costruzione ἀπὸ θνηλνῦ attestati in tragedia 
sono citati da Wilamowitz nel suo commento a Eur. HF 238; non è raro è il caso in cui, come in Sept. 1032, il 
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ed, oltre a questo, un uso dell'indicativo presente laddove il futuro sarebbe più sensato. 
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la parodia aristofanea
198
; essa può vivacizzare l'esordio di importanti rheseis (Alc. 837, IT 
344) o di monodie (Ion.859), può sottolineare la forte emozione del personaggio (IT 837) 
oppure il contrasto tra i suoi sentimenti (Med. 1056, 1242).  
Rispetto a questo quadro, l'apostrofe di Sept. 1033-4 risulta abbastanza singolare, in quanto 
inserita nel mezzo di un discorso direttamente indirizzato all'Araldo, come indicano il δέ e 
l'νὐδέ del verso successivo199; in altre parole, in questo modo Antigone interrompe le sue 
argomentazioni di risposta alla rhesis del θ῅ξπμ con una breve e patetica considerazione sulla 
necessità, per lei, di accomunare i propri mali a quelli del fratello; una circostanza che non è 
sfuggita all'attento sguardo di Hutchinson 1985, 215, che osserva:"a fifth-century audience 
would have found the address in this passage as inept as it is casual".  
Noi ci limitiamo, invece, ad evidenziare la peculiarità espressiva del Nachdichter, senza 
esprimere un giudizio sulla sua effettiva riuscita a livello di Stilgefühl; nei vv. 1033-4 egli ha 
adoperato in forma condensata uno stilema, in sostanza, definibile come euripideo, mosso, 
forse, come nel caso dei vv. 1031-2, dall'intento di dare una veste stilistica il più possibile 
ricercata alla sua espressione, e di sottolineare i sentimenti di affetto di Antigone per il 
fratello, un tratto altrimenti assente dalla rhesis della fanciulla. 
Del resto, che la fortuna di questo mezzo espressivo si estenda anche al di fuori del corpus 
euripideo, è attestato dal suo uso assai libero in uno dei frammenti della Medea di Neofrone 
(TrGF 15 F2)
200
: εἶελ∙ ηί δξάζεηο, ζπκέ ; βνύιεπζαη θαι῵ο | πξὶλ ἠ ἐμακαξηεῖλ θαὶ ηὰ 
πξνζθηιέζηαηα | ἔρζηζηα ζέζζαη. 
Per quanto riguarda, invece, l'espressione ζέινπζ' ἄθνληη del v. 1033, è difficile separare il 
giudizio sull'originalità del Nachdichter dalla constatazione di una certa inappropriatezza 
nella costruzione logica alla base di questa antitesi.  
L'uso del termine ἄθσλ, in particolare, ha destato più di un dubbio tra i critici. Dawe 1978, 
98 osserva con la sua consueta verve:" how can Polyneices, who urgently needs burial, 
possibily be described as ἄθσλ?"; Hutchinson 1985, 215, sulla stessa lunghezza d'onda, 
commenta:" ἄθνληη is not appropriate to Polynices, and appears purely for the sake of 
antithesis". 
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Questo è uno dei diversi casi, all'interno dei vv. 1005-78, in cui le riflessioni di Barrett
201
 
hanno gettato nuova luce sul dato linguistico e contenutistico. Lo studioso, smentendo la 
critica di Dawe, indica come l'utilizzo di ἄθνληη al v. 1033 sia pienamente giustificato, 
almeno in rapporto al significato generale di questi versi.  
Polinice, infatti, ha bisogno di una sepoltura che gli è negata dal bando della città: da tale 
proibizione derivano i mali che egli soffre, suo malgrado, da morto; Antigone, al contrario, 
decidendo di seppellire il fratello, va incontro ai θαθά da viva, ed in piena volontà.  
Dal punto di vista del significato, pertanto, la definizione di Polinice come ἄθσλ è 
appropriata, e contribuisce al senso complessivo dei due versi, chiarito già da Weil:"fratrem 
invitum in mala incidisse, se ultro discrimen adire dicit"
202
. 
Il problema risiede, piuttosto, nella formulazione antitetica sulla quale il Nachdichter ha 
imperniato questo concetto, che sembra non soddisfare pienamente la logica del discorso.  
In casi analoghi a quello di Sept. 1033-4, infatti, ciò che uno dei due personaggi affronta 
libenter, e l'altro nolenter, è la relazione tra essi che la stessa frase esprime; in Od. V 154-55, 
ad esempio, Odisseo giace nella spelonca con Calipso, "senza voglia, con lei che voleva" 
(Privitera): ἀιι' ἥ ηνη λύθηαο κὲλ ἰαύεζθελ θαὶ ἀλάγρε | ἐλ ζπέζζη γιαθπξνῖζη παξ' νὐθ 
ἐζέισλ ἐζεινύζῃ; in Soph. Trach. 198-9, allo stesso modo, Lica è trattenuto suo malgrado 
dalla folla, che invece è desiderosa di notizie: νὕησο ἐθεῖλνο νὐρ ἑθώλ, ἑθνῦζη δὲ | μύλεζηηλ. 
Nel caso di ζέινπζ' ἄθνληη, pertanto, ci si aspetterebbe che sia la θαθ῵λ θνηλσλία di cui parla 
Antigone ad essere affrontata con sentimenti contrastanti dai due personaggi; in realtà, come 
abbiamo visto, questa diversa disposizione vale soltanto per quanto riguarda i mali derivanti 
dal bando dell'Araldo, cui la fanciulla va incontro consapevolmente, il defunto Polinice suo 
malgrado. 
Non si può sfuggire, di conseguenza, alla sensazione di essere di fronte ad un tipo di antitesi 
costruita difettosamente sul piano della logica. Poco conforto portano, da questo punto di 
vista, i paralleli offerti da antitesi in cui uno dei due termini è introdotto "purely for the sake 
of antithesis", per riprendere le parole di Hutchinson: cfr. Il. VII 197 νὐ γάξ ηηο κε βίῃ γε 
ἑθὼλ ἀέθνληα δίεηαη, in cui ἑθὼλ è usato semplicemente per evidenziare ἀέθνληα, e Pind. Ol. 
X 34-6 ὡο Αὐγέαλ ιάηξηνλ | ἀέθνλζ' ἑθὼλ κηζζὸλ ὑπέξβηνλ | πξάζζνηην, dove l'intento del 
poeta lirico è identico a quello riscontrato nel passo omerico; come conclude Barrett 2007, 
337,"we shall need antitheses which like ours do not even fit the proper pattern at all".  
Il Nachdichter, pertanto, pur nel contesto dell'apprezzabile tentativo di evidenziare l'affetto 
ed il senso di responsabilità che Antigone nutre nei confronti del fratello, anche dopo la 
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morte di quest'ultimo, sembra aver caricato la sua espressione con un'antitesi costruita in 
modo inopportuno.  
Spiegare questo fatto alla luce di una non corretta appropriazione, da parte dell'autore di 
questi versi, di modelli esterni ai Sette, resta una possibilità, espressa, ancora una volta con 
una certa spigliatezza, da parte di Dawe 1978, 98: "the interpolator has allowed himself to 
become intoxicated with the exuberance of some one else's verbosity". Chi, invece, è 
disposto ad accettare la presenza di una poetica propria del Nachdichter, al di là della mera 
riproduzione di stilemi e situazioni eschilei, sofoclei o euripidei, potrà ricondurre i vv. 1033-
4, ed in particolare l'imperfetta antitesi del v. 1033, ad un esempio meno riuscito di quel 
modo di esprimersi ιόγνπ ράξηλ, tipico della scena finale del dramma. 
Le battute conclusive della rhesis di Antigone, che, come abbiamo visto in sede di analisi 
della struttura complessiva dei vv. 1026-41, costituiscono una sorta di replica alle precise 
disposizioni dell'Araldo dei vv. 1020-4, consentono, infine, di sviluppare ulteriori 
considerazioni sulla "poésie seconde" del Nachdichter: 
 
ηνύηνπ δὲ ζάξθαο νὐδὲ θνηινγάζηνξεο                    1035 
ιύθνη πάζνληαη, κὴ δνθεζάησ ηηλί. 
ηάθνλ γὰξ αὐηῶ θαὶ θαηαζθαθὰο ἐγὼ 
γπλή πεξ νὖζα ηῶδε κεραλήζνκαη, 
θόιπῳ θέξνπζα βπζζίλνπ πεπιώκαηνο, 
θαὐηὴ θαιύςσ ∙ κεδέ ηῳ δόμῃ πάιηλ.                       1040 
ζάξζεη παξέζηαη κεραλὴ δξαζηήξηνο. 
 
In primo luogo, senza entrare nel merito del suo valore stilistico, a più riprese messo in 
dubbio dagli studiosi
203
, bisogna osservare come l'immagine dei θνηινγάζηνξεο ιύθνη risulti 
del tutto funzionale all'intento di Antigone di replicare duramente alle parole dell'Araldo; se 
egli aveva parlato di cani (v. 1014) e di uccelli (v. 1020), la fanciulla va oltre, riferendosi ad 
animali ancora più feroci come i lupi,
204
 e sottolineando, per contrasto, l'efficacia della 
sepoltura che appresterà per il fratello. 
All'interno di questa immagine, l'impiego dell'epiteto θνηινγάζηνξεο è un altro esempio di 
quella prassi compositiva del Nachdichter che abbiamo visto all'opera in espressioni della 
rhesis dell'Araldo come ζηέγσλ (v. 1009) e θαηαζθαθαῖο (v. 1008): l'utilizzo di termini 
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eschilei in un contesto differente rispetto a quello del testo originale, con la ricerca di 
particolari effetti sul piano dello stile e del contenuto. 
L'epiteto, infatti, era già stato usato da Eschilo in Sept. 496, nella descrizione dello scudo di 
Ippomedonte, nel quale una piastra raffigurante il mostro Tifone "con attorti serpi [..] è 
confitta al ventre dell'incavato cerchio"
205
(vv. 495-6):   
 
ὄθεσλ δὲ πιεθηάλαηζη πεξίδξνκνλ θύηνο 
πξνζεδάθηζηαη θνηινγάζηνξνο θύθινπ 
 
Prendendo in prestito il termine dal testo eschileo
206
, il Nachdichter ha offerto una realistica 
(forse fin troppo!) caratterizzazione dei lupi, e dei loro ventri vuoti ed affamati; non è 
escluso, inoltre, che nella sua reinterpretazione dell'epiteto, possa aver tenuto presente la 
descrizione della ferocia dei Mirmidoni di Il. XVI 157ss., che Hutchinson 1985, 216 e Judet 
de La Combe 2011, 67 segnalano solo cursoriamente come termine di confronto per questo 
passo.
207
  
Per quanto riguarda i versi conclusivi della rhesis (vv. 1037-41), la considerazione 
dell'originalità delle soluzioni poetiche e drammatiche del Nachdichter passa 
necessariamente da una discussione sui due importanti problemi testuali del brano: (a) 
l'inopportuna compresenza di αὐηῶ (v. 1037) e ηῶδε (v. 1038), (b) la mancanza di un oggetto 
per il participio θέξνπζα del v. 1039. 
 
(a)  Il testo dei vv. 1037-8 indica, a prima vista, che sia con αὐηῶ (v. 1037), sia con ηῶδε (v. 
1038), l'autore faccia riferimento a Polinice: in questo modo, tuttavia, si crea una ridondanza, 
che è parsa inaccettabile agli studiosi
208
.  
Si può ovviare a questa difficoltà in due modi: con la correzione di αὐηῶ in αὐηή (Pierson), 
oppure costruendo ηῶδε con θόιπῳ del verso seguente (De Pauw).209 
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La prima soluzione sembra introdurre nel testo più difetti di quanti, effettivamente, ne 
cancella: si dovrebbe giustificare la presenza, nello stesso verso, di αὐηή ed ἐγώ210, oltre alla 
ripetizione αὐηή [..] θαὐηή (v.1040), che, indebolirebbe notevolmente la forza del secondo 
pronome
211
; inoltre, a livello di contenuti, si perderebbe la polarità Antigone- Polinice
212
, che 
sembra un tratto significativo di questi versi.  
Con la seconda soluzione, che impone una separazione tra ηῶδε e θόιπῳ, saremmo, invece, 
di fronte ad una marcata forzatura del normale ordo verborum.
213
 
Partendo da questi presupposti, Judet de La Combe 2011, 68 ha provato a difendere il testo 
tradito dai manoscritti. Il problematico doppio riferimento a Polinice si può spiegare 
supponendo che Antigone, in questi versi, stia riprendendo direttamente le parole dell'Araldo.  
Al v. 1008 egli aveva parlato della decisione di seppellire (ζάπηεηλ) Eteocle,"con benevole 
effossioni del suolo"
214
 (θίιαηο θαηαζθαθαῖο); ai vv. 1037ss. Antigone manifesta l'intenzione 
di dare una sepoltura, invece, a Polinice (ηάθνλ αὐηῶ), e chiarisce le modalità della sua 
azione, che si configura come un rovesciamento di quella dell'Araldo: le sue θαηαζθαθὰο 
(l'uso del termine è una spia di tale rovesciamento) sono altrettanto straordinarie di quelle 
stabilite dalla città per Eteocle, perché compiute da una donna.  
Antigone, pertanto, parte dall'enfatica descrizione dei funerali politici di Eteocle per fornire il 
suo punto di vista di fanciulla, e indicare le modalità della sepoltura di Polinice; l'uso di αὐηῶ 
(v. 1037), di conseguenza, si spiega in risposta al divieto dei πξόβνπινη (io darò a lui una 
sepoltura, mentre voi avete deciso di darla ad Eteocle), mentre il deittico ηῶδε del v. 1038 
indica il cadavere di Polinice presente sulla scena, in opposizione a quello del fratello (del 
resto anche l'Araldo aveva utilizzato il deittico ηόλδε ai v. 1007 e 1013).  
L'interpretazione di Judet de La Combe, oltre ad evitare di correggere in modo inopportuno il 
testo dei manoscritti, consente di individuare nelle parole di Antigone, come abbiamo visto, 
una replica diretta al bando del θ῅ξπμ, densa di significati. I versi 1037-41 possono essere 
interpretati, infatti, come un completo rovesciamento della prospettiva di discriminazione 
politica delineata dalla rhesis dell'Araldo: alla differenziazione tra i due fratelli, voluta dai 
πξόβνπινη, la fanciulla reagisce con un atto coraggioso, diretto ad annullare ogni scarto tra 
Eteocle e Polinice; ai funerali solenni disposti dalla città per il primo, Antigone risponde con 
il rito di una sola persona, celebrato nonostante la debolezza della sua condizione di donna 
(γπλή πεξ νὖζα, v.1038).  
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 Judet de La Combe 2011, 67; Barrett 2007, 339.  
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Da questa operazione di rovesciamento emergerebbe, inoltre, ancora una volta, la volontà del 
Nachdichter di costruire la sua aggiunta al testo eschileo tramite scelte poetiche originali, 
dettate dalla coerenza interna alla sua composizione, non soltanto da un dialogo con Eschilo 
o dalla pedissequa riproduzione dei modelli sofoclei ed euripidei.
215
 
C'è un'altra possibile soluzione, tuttavia, al problema del doppio riferimento a Polinice che 
merita di essere menzionata, perché consentirebbe di individuare un interessante risvolto, a 
livello scenico, del testo del Nachdichter.  
Barrett 2007, 338-9, infatti, contrario, come Judet de La Combe, alla correzione di αὐηῶ in 
αὐηή216, ed alla costruzione di ηῶδε con θόιπῳ ("to construe ηῶδε ... θόιπῳ is mere 
desperation"), ha offerto una diversa interpretazione del deittico del v. 1038.  
Con esso, Antigone farebbe riferimento ad un attrezzo posto nel seno della propria veste, con 
il quale scaverà la tomba per il fratello.  
L'interpretazione di Barrett, oltre ad avere il pregio di individuare un oggetto- lo stesso 
attrezzo- per il participio θέξνπζα, consente di avvicinare la situazione scenica di Sept. 
1037ss. a quella di un interessante brano tragico post-classico.  
Si tratta del frammento adespoto F 665 Sn-K (=PSI XIII 1303), che restituisce parte di una 
scena in trimetri giambici, in cui Eteocle e Polinice altercano alla presenza di Giocasta.  
La situazione drammatica è, in sostanza, analoga a quella del primo episodio delle Fenicie 
(vv. 446-637)
217
, nel quale la madre tenta di invano di mediare tra i due figli, per poi assistere 
al loro durissimo scontro verbale. 
Al v. 3 del frammento, tuttavia, l'autore ha introdotto quella che Page, nella sua edizione del 
frammento, definiva "a spectacular innovation"
218
; dalle parole di Polinice si evince, infatti, 
senza ombra di dubbio, che egli sta consegnando alla madre, evidentemente come garanzia 
della tregua con il fratello, la sua spada: αἰη῵∙ παξ' αὐηῆ ηὸ μίθνο θύιαζζε κνη219. 
Se l'interpretazione di Barrett fosse corretta, pertanto, potremmo riscontrare tra Sept. 1037ss. 
ed il v. 3 del fr. 665 Sn-K., un'affinità sul piano della rappresentazione scenica, pur con le 
dovute cautele.
 220
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 Cfr. in particolare Barrett 2007, 339 n. 48. 
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 Medda 2008, 119. 
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 Page 1942, 174. 
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 Per il testo di questo verso, cfr. Medda 2008, 127-8. 
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 Si deve osservare, infatti, che nel frammento adespoto, le parole di Polinice al v. 3 alludono chiaramente alla 
spada affidata alle mani di Giocasta, con un gesto che assume, pertanto, una certa rilevanza ai fini della 
gestualità dell'attore e della rappresentazione della scena; nel testo dei Sette non vi è, invece, alcun 
inequivocabile riferimento alla presenza di un oggetto, ed anche accettando l'interpretazione di Barrett la 
situazione scenica si configurerebbe abbastanza diversamente, con Antigone che estrae un oggetto dalla veste 
per mostrarlo all'Araldo. 
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In entrambi i passi, infatti, l'attenzione dell'autore si concentra sulla presenza di un oggetto 
sulla scena, e, di conseguenza, sulla gestualità del personaggio che lo tiene in mano.  
Nel caso dei Sette, in particolare, assumerebbe un significato più pregnante la battuta 
conclusiva del discorso di Antigone, perché con la frase ζάξζεη παξέζηαη κεραλὴ δξαζηήξηνο 
la fanciulla potrebbe riferirsi direttamente all'attrezzo con il quale ha intenzione di seppellire 
Polinice, mostrandolo all'Araldo. 
Questi due esempi sono chiaramente insufficienti a stabilire una tendenza, nella tragedia 
post-classica, a completare, in qualche modo, il messaggio del testo con gesti e situazioni 
drammatiche legate alla presenza sulla scena di un particolare oggetto; lo impedisce, 
innanzitutto, la natura fortemente congetturale dell'interpretazione di Barrett, che, come 
abbiamo visto, non è l'unica possibile per questo passo, e, in secondo luogo, l'incertezza sulla 
datazione del frammento adespoto
221
 nonché dello stesso finale dei Sette.   
Tuttavia, qualora si accetti la soluzione proposta da Barrett, si potrà constatare come il 
Nachdichter, nel comporre la sua aggiunta al testo eschileo, non solo abbia apportato 
innovazioni contenutistiche, ma anche nuove soluzioni sul piano della rappresentazione 
scenica.        
 
(b) Per quanto riguarda l'individuazione dell' oggetto del participio θέξνπζα, sono due le 
possibilità interpretative: supporre, con Lloyd-Jones 1959, 97-99 che esso sia da identificare 
con il cadavere dello stesso Polinice, oppure, con la terra destinata alla sua sepoltura, come 
indica uno scolio ad (M)
222
, e come ritengono la maggioranza degli studiosi.   
L'ipotesi di Lloyd-Jones, nonostante sia suffragata da una testimonianza di Pausania relativa 
ad una località di Tebe chiamata Σῦξκα Ἀληηγόλεο223, ed, in un certo senso, dalla sintassi 
della frase (al v. 1040 θαὐηὴ θαιύςσ ha come oggetto, indiscutibilmente, Polinice)224, è 
difficilmente accettabile sul piano della verosimiglianza, ed è stata confutata, non senza 
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 Anche se (cfr. Medda 2008, 137) uno studio delle frequenza delle soluzioni del trimetro giambico fa 
propendere per una datazione del frammento al IV secolo. 
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 schol. 1039a Smith ηῶ ηνῦ βπζζίλνπ πέπινπ θόιπῳ ηὴλ γ῅λ παξαθνκίδνπζα, ὡο ἐπηβάιιεηλ κέιινπζα, δηὰ 
ηὸ ὀξύηηεηλ κὴ δύλαζζαη. 
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 Lloyd-Jones 1959, 58; nel testo di Pausania, infatti, si riconduce il nome della località alla circostanza che 
Antigone avesse in quel luogo trascinato il cadavere di Polinice, per deporlo su una pira, insieme a quello del 
fratello (Paus. IX 25, 2): θαιεηαη δὲ ὁ ζύκπαο νὗηνο ηόπνο Σῦξκα Ἀληηγόλεο ∙ ὡο γὰξ ηόλ ηνῦ Πνιπλείθνπο 
ἄξαζζαί νἱ πξνζπκνπκέλῃ λεθξὸλ νὐδεκία ἐθαίλεην ῥᾳζηώλε, δεύηεξα ἐπελόεζελ ἕιθεηλ αὐηόλ, ἐο ὃ εἵιθπζε ηε 
θαὶ ἐπέβαιελ ἐπὶ ηνῦ ἖ηενθιένπο ἐμεκκέλελ ηὴλ ππξάλ.  
224
 Judet de La Combe 2011, 69. 
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indulgere a toni sprezzanti
225
, da Dawe 1967, 23-24: come può una fanciulla trasportare da 
sola il cadavere di uomo adulto? 
Che l'oggetto inespresso di θέξνπζα sia, invece, γ῅λ, come si potrebbe dedurre, del resto, 
dall'uso del termine θαηαζθαθὰο al v.1037 (non a caso, infatti, al v. 1008 si parla di γ῅ο [..] 
θαηαζθαθαῖο)226, è un'ipotesi più verosimile, la quale, tuttavia, non deve portare a 
conclusioni fuorvianti sulla natura della sepoltura offerta da Antigone al fratello.  
Infatti, anche una volta stabilita, secondo tale interpretazione, la presenza, nel testo, 
dell'immagine della terra portata nel grembo della veste da Antigone, non è necessario, per la 
comprensione di Sept. 1037ss., ipotizzare che il Nachdichter abbia tenuto presente la 
sepoltura simbolica di Polinice operata dalla fanciulla nell'Antigone, ed esposta, nelle sue 
modalità, dal θύιαμ a Creonte, ai vv. 249ss. della tragedia sofoclea227: 
 
[..] ἐθεῖ γὰξ νὔηε ηνπ γελῆδνο ἤλ  
πι῅γκ', νὐ δηθέιιεο ἐθβνιή ∙ ζηύθινο δὲ γ῅                   250 
θαὶ ρέξζνο, ἀξξσμ νὐδ' ἐπεκαμεπκέλε 
ηξνρνῖζηλ, ἀιι' ἄζεκνο νὑξγάηεο ηηο ἤλ. 
[..] ὃ κὲλ γὰξ ἞θάληζην, ηπκβήξεο κὲλ νὔ,                      255 
ιεπηὴ δ' ἄγνο θεύγνληνο ὣο ἐπ῅λ θόληο. 
 
La sepoltura prevista per Polinice nei Sette non ha niente a che fare con la ιεπηὴ θόληο (v. 
256) sparsa  da Antigone per evitare l'empietà di un cadavere (ἄγνο θεύγνληνο ὣο) lasciato  
alla mercé degli animali selvatici, ed opporsi al divieto di Creonte
228
: essa è, invece, una 
sepoltura reale, non puramente simbolica.  
Lo indica, in primo luogo, il riferimento ai θνηινγάζηνξεο ιύθνη (vv. 1035-6)229, che 
difficilmente potrebbero essere tenuti lontani dal cadavere di Polinice con una piccola 
quantità di terra versata sul corpo del defunto; supponendo un rito simbolico come quello 
presente nella tragedia sofoclea, inoltre, perderebbe di significato l'enfasi delle parole di 
Antigone, volte a replicare a quelle dell'Araldo: egli aveva parlato di cani e di uccelli cui 
                                                 
225
 Dawe 1967, 23: "[..] it is clear that if Antigone can talk of carrying Polyneikes in her robe to the place of 
burial, either she must be built on the scale of those magnificent Russian ladies who contend in the shot-putting 
contest at the Olympic games [..] or else- happy thought- Polyneikes is a dwarf ". 
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 Lloyd-Jones 1959, 98; Judet de La Combe 2011, 69. 
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 Dawe 1967, 24-5; id. 1978, 98; Lupas-Petre 1981, 286 
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 Come ritiene e.g. Blomfield (citiamo da Erbse 1974, 183): "sinu autem latura erat ηὰο θαηαζθαθάο , i.e. satis 
pulveris ad inspargendum cadaver"; oppure Groeneboom 1938, 253 che indica θόληλ come complemento 
oggetto di θέξνπζα (cfr.Ant. 256).  
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 Su questo punto Dawe 1967, 24 è d'accordo con Lloyd-Jones 1959, 98; cfr. anche Judet de La Combe 2011, 
69. 
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destinare il corpo di Polinice, la fanciulla pensa ad una tomba in grado di difendere il 
cadavere anche dall'assalto di animali ben più feroci. 
Nella stessa direzione va l'uso del verbo θαιύςσ, al v. 1040, che in tragedia è impiegato in 
almeno due occasioni, come segnala Barrett 2007, 339 n.45, per designare normali rituali 
funebri: Eur. El. 1277-8 ηόλδε δ' Αἰγίζζνπ λέθπλ | Ἄξγνπο πνιῖηαη γ῅ο θαιύςνπζηλ ηάθῳ, ed 
Hel. 1066 ρέξζῳ θαιύπηεηλ ηνὺο ζαλόληαο ἐλαιίνπ.     
La forte sensazione di essere di fronte, con i versi 1035ss., ad una completa e concreta 
sepoltura di Polinice non si concilia perfettamente, a prima vista, con l'ipotesi che γ῅λ sia 
l'oggetto inespresso del participio θέξνπζα. Si dovrebbe supporre, infatti, che Antigone 
confezioni una tomba "a prova di lupi", semplicemente portando la terra necessaria nel 
θόιπνο della sua veste. 230 
In realtà, tuttavia, si può spiegare questa apparente mancanza sul piano della verosimiglianza 
facendo riferimento, ancora una volta, al fatto che tramite i versi conclusivi della rhesis di 
Antigone, il Nachdichter stia fornendo l'esatto contraltare delle parole dell'Araldo.  
Alludendo alla costruzione di una tomba in grado di respingere anche l'attacco di lupi 
affamati, ai vv. 1035-6, infatti, la fanciulla replica alla possibilità, prospettata dal θ῅ξπμ, che 
il corpo di Polinice venisse, in qualche modo, "sepolto dagli uccelli" (v.1020-1); in seguito, 
con il v. 1039, passa ad illustrare soltanto una delle operazioni necessarie per completare la 
concreta sepoltura nel fratello, ossia la copertura del cadavere con la terra; questa operazione, 
compiuta attraverso l'uso del θόιπνο della sua veste, si configura come il rovesciamento, in 
senso privato, e femminile, delle θίιαηο θαηαζθαθαῖο solennemente proclamate dall'Araldo 
per Eteocle.  
Non c'è contraddizione, pertanto, tra la prefigurazione in questi versi, di una completa, e non 
simbolica, sepoltura di Polinice, ed il gesto di Antigone di portare la terra nel grembo del 
proprio βπζζίλνπ πεπιώκαηνο; il secondo è parte della prima, ed entrambi questi elementi 
sono stati scelti dal Nachdichter per stabilire un contrasto tra le parole della fanciulla e quelle 
dell'Araldo. 
 
La rhesis si conclude, infine, con il consapevole riferimento della fanciulla alla propria 
audacia: ζάξζεη παξέζηαη κεραλὴ δξαζηήξηνο (v.1041). Si tratta di un riferimento 
significativo, perché si ricollega all'atteggiamento tenuto da Antigone, lungo tutto il suo 
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 Come osserva Barrett 2007, 340 n. 49, inoltre, sarebbe plausibile che Antigone portasse la terra per il 
sepolcro sollevando i lembi inferiori della propria veste, piuttosto che infilarla nel θόιπνο, una sorta di tasca 
nella veste collocata sopra il busto, al livello del petto, come indica lo scolio a Il. XIV 219: ηὸ θαηὰ ηὸ ζη῅ζνο 
θόιπσκα ηνῦ πέπινπ; in quel passo, infatti, Era consegna ad Afrodite una fascia (θεζηὸο) per sedurre Zeus, 
invitandola a nasconderla, appunto, nel θόιπνο: η῅ λῦλ, ηνῦηνλ ἱκάληα ηεῶ ἐγθάηζεν θόιπῳ.  
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discorso, volto a replicare coraggiosamente, nel nome del legame parentale, e nonostante la 
propria condizione di donna, alla discriminazione politica di Polinice voluta dalla città e 
rappresentata, sulla scena, dall'intervento dell'Araldo; inoltre, l'audacia sprezzante della 
fanciulla è un tratto fondamentale del personaggio, in tutta la scena costruita dal Nachdichter: 
essa continua a manifestarsi, come vedremo tra breve, nello scambio sticomitico dei vv. 
1042-53 con l'Araldo. 
 
4.4 LA STICOMITIA TRA ANTIGONE E L'ARALDO (VV. 1042-53) 
 
(a) L'immobilità dialettica dei due personaggi.  
 
Dopo le due rispettive rheseis, lo scontro dialettico tra l'Araldo e l'Antigone si fa ancora più 
serrato,  sfociando in una breve e vivace sticomitia (vv. 1042-53)
231
: 
 
Κε.:    αὐδ῵ πόιηλ ζε κὴ βηάδεζζαη ηάδε.                                                 
Αλη.:   αὐδ῵ ζε κὴ πεξηζζὰ θεξύζζεηλ ἐκνί. 
Κε.:    ηξαρύο γε κέληνη δ῅κνο ἐθθπγὼλ θαθά. 
Αλη.:  † ηξάρπλ' † ἄζαπηνο δ' νὗηνο νὐ γελήζεηαη.                          1045 
Κε.:    ἀιι' ὃλ πόιηο ζηπγεῖ ζὺ ηηκήζεηο ηάθῳ ; 
Αλη.:   ἢδε ηὰ ηνῦδ' νὐ δηαηεηίκεηαη ζενῖο ; 
Κε.:    νὔ, πξίλ γε ρώξαλ ηήλδε θηλδύλῳ βαιεῖλ. 
Αλη.:   παζὼλ θαθ῵ο θαθνῖζηλ ἀληεκείβεην. 
Κε.:    ἀιι' εἰο ἅπαληαο ἀλζ' ἑλὸο ηόδ' ἔξγνλ ἥλ.                            1050 
Αλη.:   Ἔξηο πεξαίλεη κῦζνλ ὑζηαηή ζε῵λ ∙ 
           ἐγὼ δὲ ζάςσ ηόλδε ∙ κὴ καθξεγνξεῖ. 
Κε.:    ἀιι' αὐηόβνπινο ἴζζ' ∙ ἀπελλέπσ δ' ἐγώ.  
 
In questi dodici versi, il Nachdichter ha cristalizzato l'opposizione che si è venuta delineando 
attraverso i discorsi dei due personaggi. Il tratto più caratteristico di questa sticomitia, è, 
infatti, l'immobilità di Antigone e dell'Araldo sulle rispettive posizioni riguardo alla sorte del 
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 Riportiamo il testo di Hutchinson 1985, eccezion fatta per il v. 1047, dove adottiamo l'interpretazione di 
Tucker 1908, 203 "have not the question of his honour or dishonour been already settled by a higher power- the 
Gods?"; si ottiene, in questo modo, un testo nel quale Antigone ribatte alla domanda dell'Araldo con un'altra 
domanda, il che appare in scia con quanto accade, come vedremo, ai vv, 1042-3; inoltre, se il v. 1046 viene 
inteso come una domanda, acquista un significato maggiormente efficace l'νὔ dell'Araldo al v. 1047. 
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cadavere di Polinice.
232
 Entrambi i personaggi sostengono le loro concezioni senza lasciare il 
minimo spazio allo sviluppo dialettico; anzi, almeno fino al v. 1048, l'unico intento di 
Antigone sembra quello di affermare il contrario di ciò che ha affermato l'Araldo.
233
 
Da questo punto di vista, emerge una certa distanza del Nachdichter, almeno sul piano dello 
sviluppo dell'intreccio, da uno dei presunti modelli della scena finale dei Sette: le Fenicie di 
Euripide.  
La situazione alla base di Sept. 1042-53 e del dialogo tra Antigone e Creonte in Phoe. 
1639ss. è del tutto analoga: in entrambi i casi, immediatamente dopo l'annuncio del bando 
del cadavere di Polinice, assistiamo ad uno scontro dialettico tra i personaggi sulla scena, che 
origina una sticomitia. Ci sono, inoltre, alcune innegabili somiglianze tra l'espressione 
stilistica del Nachdichter e quella euripidea, forse più che casuali: cfr. la corrispondenza tra 
Sept. 1045 [..] ἄζαπηνο δ' νὗηνο νὐ γελήζεηαη e Phoen. 1656 ἄηαθνο ὅδ' ἁλήξ, ὡο κάζῃο, 
γελήζεηαη e l'uso del verbo ἀπέλλεπσ, comune a Sept. 1053 e Phoen. 1657 (ἐγὼ ζθε ζάςσ, 
θἄλ ἀπελλέπῃ πόιηο), un verso, quest'ultimo, di per sé assai vicino a Sept. 1052 (nonché al 
pressoché identico Sept. 1028, nella rhesis di Antigone). 
Nonostante questi evidenti punti di tangenza tra i due brani, tuttavia, si deve riconoscere che 
egli, anche ammettendo che abbia preso spunto dal testo euripideo, ha plasmato in modo 
originale il dialogo tra chi sostiene le ragioni di Polinice, e chi invece, difende quelle della 
città. Nelle Fenicie, infatti, soltanto inizialmente Antigone si oppone punto per punto alle 
affermazioni di Creonte: rivendica il diritto di non obbedire ad ordini ingiusti come quelli che 
impediscono la sepoltura di Polinice (v.1649), difende le ragioni del fratello (v.1655), si dice 
pronta a giacere morta accanto al fratello, in risposta alle minacce del sovrano di Tebe 
(v.1659). In seguito, la fanciulla è costretta, tuttavia, a cedere al divieto di Creonte, 
ammorbidendo progressivamente la propria posizione; prima chiede di poter offrire libagioni 
al defunto (v. 1664), poi di lavare il corpo (v. 1667), infine si rassegna a prendere soltanto tra 
le mani la testa del fratello (v.1671); i suoi cedimenti, naturalmente, sono dettati dalla 
fermezza di Creonte, che si attiene senza scrupoli alle decisioni di Eteocle ed al divieto posto 
dalla città (v. 1646; 1668). 
Di uno sviluppo della scena attraverso la progressione del confronto dialettico tra i due 
personaggi, invece, non vi è traccia nei Sette; la posizione di entrambi i personaggi rimane 
immobile, come abbiamo accennato in precedenza, ed alla fine della sticomitia, in sostanza, 
il loro atteggiamento è invariato rispetto all'inizio dello scontro verbale.
234
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 Erbse 1974, 185. 
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 Jens 1955, 10. Erbse 1974, 186-7.  
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Nonostante questa differenza sostanziale tra lo sviluppo drammatico dei Sette e quello delle 
Fenicie, resta difficile dare conto delle ragioni di questa immobilità nelle argomentazioni dei 
personaggi, senza far riferimento ai presunti modelli della scena finale dei Sette.  
Se si interpreta, infatti, l'aggiunta al testo originale come un aggiornamento della tragedia alla 
luce del trattamento del mito tebano offerto da Sofocle e da Euripide, spiegare l'assoluta 
inconciliabilità delle posizioni dei due personaggi, caratteristica, come abbiamo visto, dei vv. 
1042-53, diviene abbastanza semplice. Al Nachdichter interesserebbe, infatti, almeno 
secondo tale intepretazione, introdurre nei Sette il contrasto tra le ragioni di Antigone e 
quelle della città relativamente alla sepoltura di Polinice, il tema reso celebre dall'Antigone, e 
presente anche nelle Fenicie; una volta portato a termine questo intento attraverso le due 
rheseis dei personaggi, nella sticomitia egli non ha fatto altro che bloccare gli argomenti dei 
due personaggi in un quadro privo di avanzamento dialettico, ma che mette in risalto, con 
una certa eleganza espressiva
235
, la contrapposizione delineatasi nei versi precedenti.  
 
(b) Una sticomitia dai caratteri euripidei. 
 
W. Jens e G.O. Hutchinson
236
 sono i due studiosi che hanno concentrato maggiormente la 
loro attenzione sulla sticomitia di Sept. 1042-53, evidenziandone le particolarità nella 
struttura e nello stile, riconducibili ad un modo di comporre più avanzato rispetto a quello 
eschileo, se non vicino, in sostanza, a quello euripideo.
237
   
E' questo il caso, ad esempio, del forte parallelismo tra il v. 1042 ed il v. 1043, accentuato dal 
ricorrere del medesimo verbo, αὐδ῵, all'inizio di entrambi i versi.238 All'interno di una 
sticomitia, infatti, la ripetizione della stessa parola in principio di due versi contigui è 
attestata soltanto una volta in Eschilo
239
, in Ag. 1650-1
240
:  
 
- εἶα δή, θίινη ινρῖηαη, ηνὖξγνλ νὐρ ἑθὰο ηόδε. 
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 Hutchinson 1985, 216. 
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 Jens 1955, 9-10; Hutchinson 1985, 217-8. Anche Nicolaus 1967, 80-2 ha offerto una dettagliata analisi di 
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237
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dem Zusammenhang der übrigen Sticomythien heraus"; Hutchinson 1985, 217-8, invece, segnala nel suo 
commento diversi punti di contatto tra la dizione del Nachdichter e quella euripidea.   
238
 Jens 1955, 10: "die Parallelität  und Zuspitzung der Verse 1042ff. scheint Ausdruck einer späteren Zeit zu 
sein." 
239
 Hutchinson 1985, 217. 
240
 Nonostante l' attribuzione complessiva di Ag. 1649-54 sia oggetto di discussione fra gli studiosi, sembra 
abbastanza verosimile che il v. 1651 sia pronunciato da una persona diversa rispetto a quella che pronuncia il v. 
1650. Cfr. Medda 2001, 33-37 per un sintetico riepilogo delle varie soluzioni proposte dagli interpreti; id. 40-41 
per la necessità di attribuire il v. 1651 ad un diverso interlocutore rispetto al v. 1650. 
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- εἶα δή, μίθνο πξόθσπνλ π᾵ο ηηο εὐηξεπηδέησ. 
 
Più significativo, tuttavia, appare il confronto del nostro passo con alcune occorrenze 
euripidee
241
, dove la ripresa del medesimo termine all'inizio di due versi successivi prelude al 
cambiamento, se non al rovesciamento, della prospettiva delineata dal primo interlocutore. 
Un esempio particolarmente calzante è fornito da Med. 1372-3, un passo nel quale Giasone 
ribatte alle parole di Medea riecheggiandole ironicamente: 
 
             Με. :  ἴζαζηλ ὅζηηο ἤξμε πεκνλ῅ο ζενί. 
             Ηα.   :  ἴζαζη δ῅ηα ζήλ γ' ἀπόπηπζηνλ θξέλα. 
 
La stessa modalità espressiva si riscontra in Herakl. 968-9, dove la probabile corruzione del 
v. 969
242
, non impedisce di cogliere la volontà di Alcmena di controbattere all'affermazione 
del Servo
243
; laddove Illo, infatti, ha risparmiato Euristeo in ossequio alla consuetudine di 
non uccidere i prigionieri, ella è convinta che la necessaria punizione per quest'ultimo sia la 
morte: 
 
              Θε.:  ρξ῅λ δ' αὐηνλ, νἶκαη, ηῆδ' ἀπηζη῅ζαη ρζνλί ; 
              Αι.:  ρξ῅λ ηόλδε κὴ δ῅λ κεδ' ὁξ᾵λ † θάνο ἔηη †. 
 
Altri due esempi significativi
244
, sono offerti, infine, sempre nel corpus euripideo, dalla 
sprezzante risposta di Ione alla Profetessa in Ion. 1333-4: 
 
              Πξ.: θαζαξὸο Ἀζήλαο ἔιζ' ὑπ' νἰσλ῵λ θαι῵λ 
              Ησ. : θαζαξὸο ἅπαο ηνη πνιεκίνπο ὃο ἄλ θηάλῃ 
 
e dalla tagliente replica di Tiresia a Cadmo in Ba. 195-6, volta a sottolineare il suo punto di 
vista elitario sulla partecipazione al rito dionisiaco
245
: 
                                                 
241
 Jens 1955, 10 cita, invece, come possibile passo parallelo, Soph. OT. 547-8. In quel passo Edipo replica 
duramente alla richiesta di Creonte di ascoltare le sue ragioni, e, come in Sept. 1042-3 la medesima espressione 
ricorre all'inizio di due versi successivi: Κξ. : ηνῦη' αὐηὸ λῦλ κνπ πξ῵η' ἄθνπζνλ ὡο ἐξ῵ | Οη.: ηνῦη' αὐηὸ κή κνη 
θξάδ' ὅπσο νὐθ εἶ θαθόο.  
242
 Seguiamo il testo di Wilkins (ed. 1993); Garzya (ed. 1972) mette a testo la congettura di Erfurdt ἔη' εἰζνξ᾵λ 
θάνο, modellata su Alc. 18: ζαλὼλ πξὸ θείλνπ κεθέη' εἰζνξ᾵λ θάνο. 
243
 Per l'attribuzione dei vv. 961-72 degli Eraclidi, rimandiamo alle considerazioni ad loc. di Wilkins. 
244
 Ma cfr. anche Eur. IA. 653-4, dove Ifigenia schernisce apertamente il padre, giocando sull'opposizione 
ζπλεηὰ / ἀζύλεηα: Αγ. : ζπλεηὰ ιέγνπζα κ᾵ιινλ εἰο νἶθηνλ κ' ἄγεηο |  Ηθ. ἀζύλεηά λπλ ἐξνῦκελ, εἰ ζέ γ' 
εὐθξαλ῵. 
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              Κα.:  κόλνη δὲ πόιεσο Βαθρίῳ ρνξεύζνκελ ; 
              Τε. :  κόλνη γὰξ εὖ θξνλνῦκελ, νἱ δ' ἄιινη θαθ῵ο. 
 
Nel caso di Sept. 1042-3, pertanto, in cui alla richiesta dell'Araldo di non "usare violenza" 
alla città (κὴ βηάδεζζαη), Antigone replica intimando al suo avversario di non andare, in un 
certo senso, oltre la propria sfera di competenza (κὴ πεξηζζὰ θεξύζζεηλ), il Nachdichter ha 
adoperato, in sostanza, uno stilema euripideo, non senza una certa efficacia espressiva. 
Da questo punto di vista, altrettanto interessante è il v. 1051, nel quale si assiste alla 
divinizzazione di Ἔξηο, probabilmente ad opera di Antigone246, che ha fretta di porre fine alla 
discussione con l'Araldo. 
Tramite questa deificazione della contesa, il Nachdichter si colloca direttamente sulla scia di 
pensiero di Esiodo, perché con il v. 1052 viene a configurarsi un'unione inestricabile tra la 
divinità e l'attività umana ad essa collegata, attestata, ad esempio, in Op. 763-4 per quanto 
riguarda la Φήκε247:  
 
Φήκε δ' νὔ ηηο πάκπαλ ἀπόιιπηαη, ἣληηλα πνιινὶ 
ιανὶ θεκίμνπζη ζεόο λύ ηίο ἐζηη θαὶ αὐηή 
 
Questo genere di personificazioni, o meglio, di divinizzazioni, non è del tutto estraneo ad 
Eschilo, come indica, ad esempio, il caso di Choe. 59-60
248
: 
 
ηὸ δ' εὐηπρεῖλ, 
ηόδ' ἐλ βξνηνῖο ζεόο ηε θαὶ ζενῦ πιένλ 
 
                                                                                                                                                       
245
 Di Benedetto 2004, 311. Sempre nelle Baccanti, un esempio di questa modalità espressiva si trova ai vv. 
962-3 (Dioniso risponde a Penteo): κόλνο γὰξ αὐη῵λ εἰκ' ἀλὴξ ηνικ῵λ ηόδε | κόλνο ζὺ πόιεσο η῅ζδ' 
ὑπεξθάκλεηο, κόλνο. 
246
 Seguiamo la sistemazione testuale proposta da Hutchinson 1985, 218: il verso Ἔξηο πεξαίλεη κῦζνλ ὑζηαηή 
ζε῵λ (1051 secondo la numerazione di Hutchinson, che seguiamo) è da attribuirsi, al pari del verso ἐγὼ δὲ 
ζάςσ ηόλδε ∙ κὴ καθξεγνξεῖ (1052), ad Antigone; poiché entrambi i versi esprimono, infatti, l'esigenza di 
interrompere una discussione che va per le lunghe, il v. 1052 non costituirebbe un'efficace risposta al v. 1051, se 
quest'ultimo venisse pronunciato dall'Araldo. Si ottiene, in questo modo, una sticomitia dalla struttura simile a 
quelle di OC 406ss. ed Alc.1125ss., nelle quali ad una coppia di versi conclusiva pronunciata da uno dei due 
personaggi, segue un'ulteriore battuta da parte dell'altro interlocutore (come nel caso dell'Araldo, nel nostro v. 
1053); attribuendo il v. 1051 alla fanciulla, non è più necessario, inoltre, postulare, con Hermann, una lacuna 
dopo il v. 1050 per mantenere la regolare alternanza dello scambio sticomitico. 
247
 Hutchinson 1985, 218. La stessa concezione è alla base di un altro passo parallelo segnalato dallo studioso, 
Op. 224, dove si parla, invece, di Γίθε.  
248
 Hutchinson 1985, 218. 
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Tuttavia, è nel corpus euripideo che questo mezzo espressivo si riscontra con maggiore 
frequenza. In alcuni casi, infatti, il poeta indica con l'uso di ζεόο "numen o qualcosa in cui 
numen inest"
249
, come in Choe. 59-60
250
.  
In altre e più numerose circostanze, invece- e questo è un elemento dello stile euripideo più 
significativamente confrontabile con Sept. 1051- Euripide dà luogo alla vera e propria 
divinizzazione di concetti astratti; è questo il caso, soltanto per citare due esempi, di Phoe. 
531-2, in cui Giocasta esorta Eteocle a non lasciarsi vincere dall'Ambizione: 
 
ηί η῅ο θαθίζηεο δαηκόλσλ ἐθίεζαη 
Φηινηηκίαο, παῖ ; κὴ ζύ γ' ∙ ἄδηθνο ἟ ζεόο 
      
nonché di Phoe. 782-3, dove è lo stesso Eteocle ad appellarsi ad una divinità non 
propriamente tradizionale, la Prudenza: 
 
ηῆ δ' Δὐιαβείᾳ, ρξεζηκσηάηῃ ζε῵λ, 
πξνζεπρόκεζζα ηήλδε δηαζῶζαη πόιηλ 
 
Antigone, pertanto, alla stregua di un personaggio euripideo, ha la propria astratta divinità cui 
appellarsi, nell'unico momento di difficoltà durante il confronto dialettico con il θ῅ξπμ.  
La menzione di Ἔξηο le consente, infatti, di eludere la stringente argomentazione dell'Araldo, 
che non mette tanto in dubbio il concetto, formulato con una sensibilità degna dell'età 
arcaica, di ripagare il torto subito con un altro torto
251
, espresso dalla fanciulla nell'elegante 
v. 1049, quanto piuttosto l'enormità della vendetta cercata da Polinice, che ha messo in 
pericolo tutta la città e non soltanto Eteocle (εἰο ἅπαληαο ἀλζ' ἑλὸο).252 
                                                 
249
 Nenci-Arata 1999, 181. 
250
 Cfr. e.g. Hel. 560 ὦ ζενί ∙ ζεὸο γὰξ θαὶ ηὸ γηγλώζθεηλ θίινπο ; Or. 398-9 Οξ.: ιύπε κάιηζηα γ' ἟ 
δηαθζείξνπζά κε ... | Με.: δεηλὴ γὰξ ἟ ζεόο, ἀιι' ὅκσο ἰάζηκνο. 
251
 Nicolaus 1967, 81 ed Erbse 1974, 186 n.40 segnalano giustamente come parallelo il celebre fr. 126 West di 
Archiloco: ἓλ δ' ἐπίζηακαη κέγα, ηὸλ θαθ῵ο < κ'> ἔξδνληα (Turyn, δξ῵ληα cod.) δεηλνῖο ἀληακείβεζζαη θαθνῖο.  
252
 I versi 1049-50, come abbiamo accennato in precedenza, costituiscono l'unica novità, a livello di contenuto, 
apportata dalla sticomitia allo scenario delineato dalle due rheseis dei personaggi, perché introducono 
un'esplicita valutazione del comportamento di Polinice. Anche qui il Nachdichter sembra muoversi entro un 
orizzonte concettuale analogo a quello euripideo; nelle Fenicie, infatti, nonostante in diverse occasioni si 
affermi che Polinice abbia subito un torto (come sostiene Antigone al v. 1049; cfr. Phoe. 74-5, 154-5, 258ss.), 
non manca il biasimo per aver deciso di mettere in pericolo tutta la città (come osserva l'Araldo al v. 1050; cfr. 
nelle Fenicie, l'accorato appello di Giocasta a Polinice, ai vv. 568ss.).     
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Senza contare altri due significativi punti di contatto con Euripide, quali l'uso di 
καθξεγνξέσ253, e la presentazione complessiva dell'Araldo in questi versi254, sono soprattutto 
l'arguzia e la raffinatezza espressiva di questa breve sticomitia a consentire di avvicinarla al 
modo di comporre euripideo. 
Nel corpus eschileo, ad onor del vero, la particolare vivacità di Sept. 1042-53 non costituisce 
un unicum.  
Si pensi, per esempio, al duro confronto tra Eteocle ed il Coro negli stessi Sette, ai vv. 245-
63
255
, in cui il sovrano contrasta con ardore ed una buona dose di arguzia le paure delle 
donne tebane
256
. In questa sticomitia, infatti, assistiamo ad un veemente rovesciamento delle 
affermazioni del Coro, analogo a quello operato da Antigone nei confronti dell'Araldo; 
talvolta, inoltre, le espressioni di Eteocle sono direttamente modellate a partire da quelle 
delle donne tebane, secondo un procedimento presente anche in Sept. 1042-7: cfr. i vv. 245-6  
Φν. θαὶ κὴλ ἀθνύσ γ' ἰππηθ῵λ θξπαγκάησλ | Δη. κή λπλ ἀθνύνπζ' ἐκθαλ῵ο ἄθνπ ἄγαλ, 253-4  
Φν. ζενὶ πνιῖηαη, κή κε δνπιείαο ηπρεῖλ | Δη. αὐηὴ ζὲ δνπινῖο θἀκὲ θαὶ παζ᾵λ πόιηλ, 255-6 
Φν. ὦ παγθξαηὲο Εεῦ, ηξέςνλ εἰο ἐρζξνὺο βέινο | Δη. ὦ Εεῦ, γπλαηθ῵λ νἶνλ ὤπαζαο γέλνο.  
È nel corpus euripideo, tuttavia, che si trovano esempi più numerosi questo procedimento; 
Euripide, infatti, in diverse occasioni affida ad una breve sticomitia la vivida 
rappresentazione di un conflitto tra i personaggi sulla scena; in casi del genere, il 
rovesciamento delle argomentazioni "avversarie", perseguito con icasticità ed ironia, è 
analogo a quello presente in Sept. 1042-53, ed analoghe sono la forza e l'eleganza espressiva 
ottenute mediante questa modalità drammatica. 
Hutchinson 1985, 217 segnala, a tal proposito: "the short dialogue at IA 404-11, for example, 
is just as pointed as this one". Il parallelo appare calzante, perché in quel passo si assiste ad 
un breve confronto tra Menelao ed Agamennone, all'interno del quale Euripide condensa il 
dissidio tra le ragioni dei due fratelli
257
, ma non è l'unico. 
                                                 
253
 Il verbo è attestato soltanto qui in tutto il corpus eschileo, ma è presente in Eur. Hipp. 704 (καθξεγνξνῦκελ∙ 
νὐθ ἐζσθξόλνπλ ἐγώ), come segnala Hutchinson 1985, 218, e, aggiungiamo noi, in Phoe. 761 (κεηξὸο δ' 
ἀδειθὸο εἶ∙ ηί δεῖ καθξεγνξεῖλ;) 
           
254
 Ricondotta da Petersmann 1972, 28-9, come abbiamo accennato in precedenza (cfr. n. 34ss.), nell'alveo della 
tradizione euripidea; è da sottolineare ancora come sia Antigone nei Sette, sia Teseo nelle Supplici mettano 
all'indice il difetto dell' Araldν di andare oltre il proprio compito, dando voce ad atti di prevaricazione: cfr. il 
significativo parallelismo tra Suppl. 458-9 θιαίσλ γ' ἄλ ἤιζεο, εἴ ζε κὴ ῎πεκςελ πόιηο | πεξηζζὰ θσλ῵λ e Sept. 
1043 αὐδ῵ ζε κὴ πεξηζζὰ θεξύζζεηλ ἐκνί.  
255
 Hutchinson 1985, 217. 
256
 Hutchinson 1985, xxxv: " His whole part in the stycomythia shows more wit and point than is usual in 
Aeschylean stichomythiae of this type."   
257
 Si noti, in questa breve sticomitia, l'efficace parallelismo tra il v. 404 ed il 405 (Με. αἰαῖ, θίινπο ἄξ' νὐθ 
ἐθεθηήκελ ηάιαο. | Αγ. εἰ ηνὺο θίινπο γε κὴ ζέιεηο ἀπνιιύλαη.) e tra il v. 410 ed il 411 (Με. νὐθ ἄξα δνθεῖ ζνη 
ηάδε πνλεῖλ ζὺλ ἗ιιάδη | Αγ. ἗ιιὰο δὲ ζὺλ ζνὶ θαηὰ ζεὸλ λνζεῖ ηηλα) 
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Se si eccettua, infatti, un discreto numero di brevi dialoghi, analoghi al brano del 
Nachdichter per la loro ridotta estensione, ma nei quali non si assiste ad uno scontro 
dialettico tra i due personaggi sulla scena (come, e.g., quelle di Tro. 69ss., HF 610ss., Hec. 
239ss., Ba. 189ss., 1344ss., IA 1008-15), vi sono almeno altri tre casi, in Euripide, di 
sticomitie accostabili, per il modo in cui concentrano nel giro di pochi versi l'opposizione 
dialettica dei due interlocutori, a Sept. 1042-53.  
Il primo esempio è costituito dal duro confronto verbale che, in Hipp. 603-15, vede 
protagonisti la Nutrice ed Ippolito. I due personaggi danno vita ad un dialogo teso e denso di 
implicazioni per la vicenda drammatica, nel quale il giovane ritorce le argomentazioni 
dell'anziana donna, non senza una certa violenza espressiva; si osservi, in particolare,  
il v. 604 in rapporto al v. 603 (Τξ. ζίγεζνλ, ὦ παῖ, πξίλ ηηλ' αἰζζέζζαη βν῅ο | Ηπ. νὐθ ἔζη' 
ἀθνύζαο δείλ' ὅπσο ζηγήζνκαη), l'aspro rifiuto di Ippolito di farsi toccare dalla Nutrice (vv. 
606-7, Τξ. λαὶ πξόο ζε η῅ζδε δεμη᾵ο εὐσιέλνπ | Ηπ. νὐ κὴ πξνζνίζεηο ρεῖξα κεδ' ἅςῃ 
πέπισλ), e la formulazione choc del v. 612258, tramite la quale il giovane replica alla richiesta 
della donna di non violare il silenzio che egli ha giurato di mantenere sulla passione di Fedra: 
Τξ. ὦ ηέθλνλ, ὅξθνπο κεδακ῵ο ἀηηκάζῃο. | Ηπ. ἟ γιώζζ' ὀκώκνρ', ἟ δὲ θξὴλ ἀλώκνηνο. 
Altrettanto duro è lo scontro tra l'Araldo tebano e Teseo, in Suppl. 566-580; questo dialogo 
ha un'estensione analoga a quella di Sept. 1042-53 e ne condivide, almeno in parte, anche il 
contenuto, perché l'opposizione tra il θ῅ξπμ ed il sovrano di Atene è simile a quella tra 
l'Araldo ed Antigone: in entrambi i casi è in gioco una sepoltura negata da Tebe. La breve 
sticomitia presenta il medesimo procedimento di violenta o ironica ritorsione delle 
argomentazioni altrui già visto all'opera in Hipp. 603-15 e presente nel testo del Nachdichter; 
al v. 572, infatti, l'Araldo risponde in tono di sfida alla perentoria affermazione di Teseo (Θε. 
ζάςσ λεθξνὺο γ῅ο ἐμειὼλ Ἀζσπίαο | Κε. ἐλ ἀζπίζηλ ζνη πξ῵ηα θηλδπλεπηένλ), mentre, in 
seguito, è il sovrano a ritorcere efficacemente le provocazioni del suo interlocutore, prima 
con il sarcasmo (vv. 574-55, Κε. ἤ π᾵ζηλ νὖλ ζ' ἔθπζελ ἐμαξθεῖλ παηήξ ; | Θε. ὅζνη γ' 
ὑβξηζηαί ∙ ρξεζηὰ δ' νὐ θνιάδνκελ), poi con il disprezzo (vv. 578-9, Κε. ἔιζ', ὥο ζε ιόγρε 
ζπαξηὸο ἐλ πόιεη ιάβῃ | Θε. ηίο δ' ἐθ δξάθνληνο ζνῦξνο ἄλ γέλνηη' Ἄξεο). 
Con Tro. 712-25, infine, siamo di fronte ad una breve sticomitia, che consente ad Euripide di 
introdurre nella tragedia il drammatico tema dell'uccisione del piccolo Astianatte. Poiché 
Taltibio, per sua stessa ammissione, non fa altro che riportare, in qualità di araldo, le 
                                                 
258
 Una formulazione che dovette godere di un impatto significativo sul pubblico ateniese, tanto che Dioniso 
nelle Rane ne offre una gustosa parodia ai vv. 101-2 (θξέλα κὲλ νὐθ ἐζέινπζαλ ὀκόζαη θαζ' ἱεξ῵λ, | γι῵ηηαλ δ' 
ἐπηνξθήζαζαλ ἰδίᾳ η῅ο θξελόο), ed adopera il ragionamento del personaggio euripideo per giustificare, al v. 
1471, la decisione di riportare dall'Ade Eschilo e non Euripide: ἟ γι῵ηη' ὀκώκνθ ', Αἰζρύινλ δ' αἱξήζνκαη.     
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decisioni dei Greci, non si può parlare, come negli altri due esempi, di un rovesciamento 
delle sue argomentazioni da parte di Andromaca, il personaggio presente al momento della 
sua entrata in scena. Tuttavia, è da notare come, pur in un dialogo di modesta estensione (14 
versi, contro i 12 di Sept. 1042-53), Euripide abbia dipinto vividamente sia le reticenze di 
Taltibio, chiamato a riferire l'atroce decisione di Odisseo, sia il disperato strazio di 
Andromaca. In questo brano non manca, inoltre, la tendenza, già riscontrata in Hipp. 603-15 
e Suppl. 566-80 e presente anche in Sept. 1042-53, a modellare direttamente, nel contesto 
dello scambio sticomitico, le espressioni di uno dei due personaggi su quelle dell'altro 
interlocutore presente sulla scena; si vedano, in tal senso, l'ambigua risposta di Taltibio ad 
Andromaca riguardo alla sorte del figlio, ai vv. 714-5, (Αλ. κ῵λ νὐ ηὸλ αὐηὸλ δεζπόηελ ἟κῖλ 
ἔρεηλ; | Τα. νὐδεὶο Ἀραη῵λ ηνῦδε δεζπόζεη), l'opposizione θαθά / θαιά dei vv. 717-8 (Τα. oὐθ 
νἶδ' ὅπσο ζνη ῥᾳδίσο εἴπσ θαθά | Αλ. ἐπῃλεζ' αἰδ῵, πιὴλ ἐὰλ ιέγῃο θαιά), ed, infine, il v. 
724, che costituisce una risposta a distanza al v. 721, poichè nei due versi che intercorrono 
l'araldo ha proseguito il suo resoconto, mentre Andromaca si è abbandonata ad un' 
esclamazione di dolore: Τα: ληθᾶ δ' ὆δπζζεὺο ἐλ Παλέιιεζηλ ιέγσλ... (v. 721) ~ Αλ. ηνηαῦηα 
ληθήζεηε η῵λ αὑηνῦ πέξη. (v. 724). 
La scelta, operata dal Nachdichter, di affidare ad un breve e movimentato scambio 
sticomitico il contrasto tra Antigone e l'Araldo, sembra rispecchiare, pertanto, una modalità 
espressiva caratteristica di Euripide; questo dato, unito alla considerazione delle altre 
particolarità di Sept. 1042-53 sottolineate in precedenza, quali il parallelismo αὐδ῵ ... αὐδ῵ 
(1042-3), e la "divinizzazione" di un concetto astratto come Ἔξηο (v. 1051), consente di 
individuare, almeno per quanto riguarda questa sticomitia, un probabile legame tra le 
soluzioni drammaturgiche del Nachdichter e quelle euripidee. 
 
A conclusione dell'analisi di Sept. 1042-53, si può osservare, quindi, come, pur nel contesto 
di uno sviluppo drammatico assai differente (anzi, in realtà assente) rispetto al modello delle 
Fenicie, sul quale ci siamo soffermati in precedenza, il Nachdichter abbia comunque 
impiegato, in sostanza, una soluzione drammaturgica di stampo euripideo: una breve 
sticomitia che con vivacità ed eleganza espressiva rappresenta l'aspra contrapposizione tra 
due personaggi. 
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4.5 GLI ANAPESTI FINALI (1054-78).  
 
Esauritosi, senza la possibilità di una conciliazione tra le due parti, il confronto tra Antigone 
e l'Araldo, il rappresentante dei πξόβνπινη esce di scena al v.1053, e la tragedia si avvia alla 
sua conclusione, in un brano anapestico recitato dal Coro.  
Le donne tebane sono in un primo momento unite nel ricordare la rovina della casa di Edipo, 
e nell'esprimere la propria indecisione sulla scelta da compiere riguardo alla sorte del 
cadavere di Polinice (vv. 1054-65); nei versi conclusivi del dramma, tuttavia, si assiste alla 
loro divisione in due semicori: una parte del Coro ha deciso di onorare, verosimilmente 
insieme ad Antigone
259
, il fratello bandito dalla città (vv.1066-71), l'altra, invece, rispetterà il 
volere dei πξόβνπινη, scortando il corpo di Eteocle (vv. 1072-78): 
 
Xo.       θεῦ θεῦ  
             ὦ κεγάιαπρνη θαὶ θζεξζηγελεῖο 
             Κ῅ξεο ἖ξηλπεο, αἵη' Οἰδηπόδα                              1055 
             γέλνο ὠιέζαηε πξπκλόζελ νὕησο. 
             ηί πάζσ; ηί δὲ δξ῵; ηί δὲ κήζνκαη; 
              π῵ο ηνικήζσ κήηε ζε θιαίεηλ 
                    κήηε πξνπέκπεηλ ἐπὶ ηύκβῳ; 
              ἀιιὰ θνβνῦκαη θἀπνηξέπνκαη                             1060 
              δεῖκα πνιηη῵λ. 
              ζύ γε κὴλ πνιι῵λ πελζεηήξσλ 
              ηεύμῃ∙ θεῖλνο δ' ὁ ηάιαο ἄγννο 
              κνλόθιαπηνλ ἔρσλ ζξ῅λνλ ἀδειθ῅ο                    1065 
                   εἶζηλ. ηίο ἄλ νὗλ ηὰ πίζνηην;                               
Ζκηρ. α   δξάησ <ηη> πόιηο θαὶ κὴ δξάησ 
                   ηνὺο θιαίνληαο Πνιπλείθε∙ 
               ἟κεῖο γὰξ ἴκελ θαὶ μπλζάςνκελ  
               αἵδε πξνπνκπνί. θαὶ γὰξ γελεᾶ 
               θνηλὸλ ηόδ' ἄρνο, θαὶ πόιηο ἄιισο                      1070 
                   ἄιινη' ἐπαηλεῖ ηὰ δίθαηα. 
Ζκηρ. β   ἟κεῖο δ' ἅκα ηῶδ', ὥζπεξ ηε πόιηο  
                   θαὶ ηό δίθαηνλ μπλεπαηλεῖ. 
               κεηὰ γὰξ κάθαξαο θαὶ Γηὸο ἰζρὺλ 
               ὅδε Καδκείσλ ἢξπμε πόιηλ                                 1075 
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 Taplin 1977, 190. 
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               κὴ ᾿λαηξαπ῅λαη κεδ᾿ ἀιινδαπ῵λ 
               θύκαηη θση῵λ 
                   θαηαθιπζζ῅λαη ηὰ κάιηζηα. 
 
L'indubbio "Aeschylean colouring"
260
dei vv. 1054-6, e, soprattutto, l'immagine marinaresca 
dei vv. 1074-8 (che riprende due Leitmotiven della tragedia tebana, quali l'identificazione tra 
la città e la nave, e la metafora dell'onda nemica che si abbatte su Tebe
261
) hanno creato 
qualche imbarazzo agli studiosi del finale dei Sette, intenti perlopiù a sottolineare, sul piano 
dello stile, del contenuto, e delle soluzioni drammaturgiche, i difetti del Nachdichter.
262
  
La sensazione offerta dalla lettura di questi versi, infatti, è che essi, per le loro qualità 
stilistiche, a differenza degli anapesti dei vv. 861-74 e della scena con l'Araldo ed Antigone, 
potrebbero essere attribuiti ad Eschilo
263
.  
Questa sensazione ha spinto alcuni critici a mettere in discussione, almeno ipoteticamente, 
l'attribuzione dei vv. 1054-78 al medesimo autore degli anapesti di entrata di Antigone ed 
Ismene (vv. 861-74) e dell'agone dei vv. 1005-53. 
Nicolaus 1967, 83, in particolare, ha suggerito che alcuni passaggi degli anapesti finali (vv. 
1054-6, 1068-70, 1072, 1074-8) derivino da un'originaria redazione eschilea della tragedia, 
da un brano che in origine seguiva il v. 1004 e che sarebbe stato, almeno in parte, recuperato 
dal Nachdichter.  
Per giustificare il fatto che questi versi siano "perhaps not unworthy of Aeschylus", Taplin 
1977, 189, ha invece congetturato che più di una mano sia intervenuta a modificare il testo di 
Eschilo
264
: chi ha scritto i versi 1054-78, pertanto, sarebbe ben più preparato dell'autore degli 
anapesti dei vv. 861-74 e dei trimetri giambici dei vv. 1005-53.  
L'ipotesi di Nicolaus può essere respinta facendo riferimento al carattere conclusivo del v. 
1004: se quel verso, come abbiamo indicato in precedenza, costituiva l'originale conclusione 
del dramma, non c'è bisogno di supporre, con conseguenze sconfortanti per la tradizione del 
testo, che esistessero altre parti della tragedia, rimosse dall'intervento del Nachdichter; di 
conseguenza viene meno anche la possibilità che egli abbia riutilizzato, nei vv. 1054-78, 
brani eschilei dei Sette a noi ignoti.  
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 Hutchinson 1985, 220. 
261
 Cfr. e.g. vv 1-3; vv. 114-5. 
262
 Dawe 1967, 27; Nicolaus 1967, 83; Brown 1976, 211-2; Taplin 1977, 189.    
263
 Taplin 1977, 189. 
264
 Cfr. anche Dawe 1967, 27 per questa ipotesi. Lo studioso ha tentato in un secondo momento di 
ridimensionare la superiorità degli anapesti, evidenziandone i difetti metrici e stilistici: cfr. Dawe 1978, 99-101 
e Barrett 2007, 348-50 per la revisione di alcuni argomenti proposti da Dawe.  
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La suggestiva idea di Taplin, per cui la modifica del testo eschileo sarebbe dovuta ad una 
"co-operative venture between more than one person"
265
 è difficile, invece, tanto da confutare 
quanto da sostenere. Da un lato, infatti, richiamare il naturale legame tra gli anapesti finali e 
la scena dell'Araldo e di Antigone
266
 non sarebbe sufficiente a stabilire (smentendo, così, 
l'ipotesi dello studioso) che sia i vv. 1005-53, sia i vv. 1054-78, siano stati composti dal 
medesimo autore; dall'altro, la presunta superiorità degli anapesti finali, alla base dell'idea di 
Taplin (ed anche di quella di Nicolaus) si fonda su una percezione soggettiva dell' abilità del 
Nachdichter che difficilmente può costituire una solida base per qualsiasi ipotesi 
sull'attribuzione di questi versi. 
In realtà, per chi è disposto a cogliere gli elementi di originalità nella composizione poetica 
del Nachdichter, senza la necessità di valutare ogni stilema col metro soggettivo della 
vicinanza o della lontananza da Eschilo, nelle immagini "eschilee" dei vv. 1054-6 e dei vv. 
1074-8 non vi è né niente di sorprendente, né niente che possa far pensare ad una diversa 
attribuzione di questi versi rispetto agli anapesti dei vv. 861-74 ed alla scena dei vv. 1005-53. 
Le espressioni dei vv. 1054-6 e 1074-8, infatti, rientrano pienamente in quella tendenza del 
Nachdichter, più volte emersa nella nostra analisi, a costruire la propria poèsie seconde 
partendo da un confronto con il testo di Eschilo; egli ha riutilizzato due tematiche importanti 
dei Sette come la distruzione della stirpe di Edipo e la metafora della città/ nave, secondo un 
procedimento compositivo analogo alla rifunzionalizzazione del significato di ζηέγσ (v. 
1009) e di θαηαζθαθή (v. 1008), su cui ci siamo soffermati in precedenza.  
In quest'ottica, l'accenno al tema della distruzione della famiglia di Edipo serve al 
Nachdichter per motivi, potremmo dire, retorici
267
: il Coro, prima di abbandonarsi, con le 
domande dei vv. 1057ss., all'indecisione sul da farsi, richiama in questo modo la causa 
scatenante della sua situazione di incertezza. La metafora della città/ nave consente, invece, 
di instaurare un legame con il prologo della tragedia, in cui Eteocle è rappresentato come il 
saldo timoniere alla guida di Tebe; ora che è venuta meno la minaccia argiva, il Coro può 
celebrarlo come colui che ha evitato alla città di venire sommersa dall'attacco del nemico, 
secondo una caratterizzazione del personaggio analoga a quella offerta, come abbiamo visto, 
dall'Araldo ai vv. 1007-11. 
Il carattere eschileo dei vv. 1054-6 e dei vv. 1074-8, pertanto, non sembra porsi in 
discontinuità con il resto della sezione di testo interpolata. Alla base di queste immagini vi è 
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 Taplin 1977, 189. La divisione del Coro è, infatti, un'evidente e diretta conseguenza dello scontro tra le 
ragioni dei due personaggi. 
266
 Cfr. e.g. Taplin 1977, 189; Hutchinson 1985, 218. 
267
 Hutchinson 1985, 219. 
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la medesima modalità compositiva riscontrata in altri passaggi dei vv. 861-74, e dei vv. 
1005-53: questa circostanza  consente di escludere, con un buon grado di certezza, che gli 
anapesti finali siano stati redatti da una mano diversa rispetto a quella che ha prodotto il resto 
della scena. 
La situazione scenica ricostruibile a partire dai vv. 1054-78 è già stata analizzata in tutti i 
suoi risvolti da Taplin 1977, 189-91. In un paragrafo significativamente chiamato "final 
separations", lo studioso inglese mostra la particolarità della scelta operata dal Nachdichter di 
dividere, per le esigenze dell'azione scenica, il Coro in due parti; il procedimento non è unico 
in tragedia
268
, ma non è mai impiegato con un efficacia ed un significato simili a quelli di 
Sept. 1054-78, dove la separazione, a livello scenico, delle donne tebane rispecchia la 
contrapposizione, a livello concettuale, delle ragioni di Antigone e di quelle dell'Araldo.  
Come nel caso degli anapesti dei vv. 861-74, pertanto, più che sulla considerazione del fatto 
scenico, ci soffermeremo sulle scelte contenutistiche e sulla dizione del Nachdichter, 
tentando di evidenziarne le differenze ed i punti di contatto con i grandi tragici del quinto 
secolo, e di comprendere le ragioni poetiche alla base della sua composizione.  
 
κεγάιαπρνη θαὶ θζεξζηγελεῖο (v. 1054): nel primo epiteto è presente l'idea della potenza e 
del vanto
269
, in scia con l'impiego eschileo dei termini legati alla radice απρ-: cfr. Pers. 533 
Πεξζ῵λ η῵λ κεγαιαύρσλ θαὶ πνιπάλδξσλ, il v. 642 della stessa tragedia, dove si parla, come 
nel nostro passo, di un'entità "soprannaturale", (il fantasma di Dario, definito δαίκνλα 
κεγαπρ῅), ed anche Ag. 1527-8 ἄμηα πάζρσλ κεδὲλ ἐλ ᾍδνπ κεγαιαπρείησ. Con il secondo 
termine siamo di fronte ad un hapax assoluto. Il suo significato è da confrontare con quello di 
ὠιεζίνηθνλ (v.720), adoperato in un analogo contesto (il Coro sta rievocando, come al v. 
1054, l'Erinni della stirpe); difficile, però, ipotizzare che il Nachdichter abbia preso spunto da 
quel verso per coniare l'epiteto.
270
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 Cfr. e.g. Soph. Aj. 805ss., in cui il Coro di marinai si divide nella ricerca di Aiace ed Eur. Or. 1246ss., dove 
Elettra chiede alle donne di Micene di separarsi per controllare meglio le vie d'accesso al palazzo. 
269
 Hutchinson 1985, 219. 
270
 Pausania III 8, 9 riporta un'oracolo delfico riguardante la successione di Agide II (400 a.C.), contesa tra 
Agesilao e Leotichide. In esso si gioca sull'ambiguità del concetto di ρσιὴ βαζηιεία: il primo dei due 
pretendenti al trono era, infatti, fisicamente zoppo, il secondo idealmente, in quanto considerato illegittimo: 
 
                θξάδεν δή, Σπάξηε, θαίπεξ κεγάιαπρνο ἐνῦζα, 
                κὴ ζέζελ ἀξηίπνδνο βιάζηῃ ρσιὴ βαζηιεία. 
                δεξὸλ γὰξ κόρζνη ζε θαηαζρήζνπζηλ ἄειπηνη 
                θζεξζηβξόηνπ η' ἐπὶ θῦκα θπθσόκελνλ πνιέκνην.  
 
Nel testo sono presenti l'epiteto κεγάιαπρνο ed il termine θζεξζίβξoηνο, un hapax molto simile per struttura a 
θζεξζηγελεῖο di Sept. 1054, circostanza che deve mettere in guardia dal considerare le rarità nell'espressione del 
Nachdichter come frutto esclusivo dell'imitazione eschilea; anch'egli, come il compositore dell'oracolo di 
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Κῆξεο Εξηλύεο ... νὕηωο (v. 1055-6): le parole del Coro rimandano alla preghiera di Eteocle 
nel prologo (vv. 69ss.).
271
 In quella circostanza, il sovrano aveva implorato gli dei, e con essi 
l'Erinni paterna, di non estirpare Tebe dalle fondamenta; ora, le donne tebane constatano la 
rovina della famiglia di Edipo, dovuta proprio alle Κ῅ξεο Δξηλύεο. I due passi hanno in 
comune l'esplicita identificazione delle Erinni con un'altra divinità
272
 (la maledizione paterna, 
personificata, al v. 70, le Chere al v. 1055) e l'uso dell'avverbio πξuκλόζελ (v. 71, v. 1056); 
poco per sostenere che il Nachdichter abbia direttamente modellato la propria espressione su 
quella di Eschilo, ma abbastanza per rilevare, ancora una volta, come egli costruisca la sua 
poetica dialogando con il testo originale della tragedia.   
 
ηί πάζω ... κήζωκαη; (v. 1057): l'esitazione del Coro è espressa secondo il modulo retorico 
del ηὶ δξ᾵λ, ben noto in tragedia; particolare è, tuttavia, l'abbinamento di questo stilema con il 
già epico ηί πάζσ273, e con ηί κήζσκαη. In questo modo si crea un rapido susseguirsi di 
domande, che innalza notevolmente il pathos dell'espressione
274
, e che soltanto in parte può 
essere accostato ad altri brani tragici in cui i personaggi lamentano, rivolgendosi a se stessi, 
l'incertezza e l'angoscia per le proprie azioni future: cfr. in ogni caso Soph. Trach. 972 ηί 
πάζσ; ηί δὲ κήζνκαη; νἴκνη ed Eur. Tro. 792-3 ηί πάζσ; ηί ζ' ἐγώ, δύζκνξε, δξάζσ;. Qui il 
Nachdichter, come in molte altre occasioni, sembra muoversi pienamente nell'ambito della 
dizione tragica del quinto secolo, non senza, tuttavia, una certa originalità, perché l'accumulo 
di πάζσ, δξ῵, e κήζσκαη per le finalità espressive appena indicate, è attestato soltanto qui in 
tutto il corpus tragico. 
 
θνβνῦκαη ... δεῖκα πνιηηῶλ (v. 1061): un verso interessante sia sul piano della forma sia del 
contenuto, trascurato, però, dalla critica recente, se si eccettuano le considerazioni di Dawe 
1978, 100
275
. Lo studioso osserva che δεῖκα in tragedia significa di norma "paura" oppure 
                                                                                                                                                       
Pausania, potrebbe aver coniato un termine inusitato (anzi, ancora più inusitato, dato che θζεξζηβξόηνο si può 
interpretare come una forma alternativa rispetto all'omerico θζηζίκβξνηνο: cfr. Il. XIII 339, XXII 297). 
271
 Lupas-Petre 1981, 290. 
272
 Un'identificazione presente, in tragedia, soltanto qui ed al v. 70 (Ἀξα η' ἖ξηλπο παηξὸο ἟ κεγαζζελήο); 
l'assimilazione tra Chere ed Erinni si riscontra anche in Eur. El. 1252-3, (cfr. Lupas-Petre 1981, 290), ma è solo 
accennata dalle parole dei Dioscuri, e non resa esplicita come nei due passi eschilei: δεηλαὶ δὲ θ῅ξεο ζ' αἱ 
θπλώπηδεο ζεαὶ | ηξνρειαηήζνπζ' ἐκκαλ῅ πιαλώκελνλ.   
273
 Sidgwick 1903, 70. Cfr. Hom. Od. V 565 ὤ κνη ἐγώ, ηί πάζσ; ηί λύ κνη κήθηζηα γέλεηαη;. Nel corpus tragico 
si vedano, e.g., Eur. Hek. 614 e Phoe. 895. 
274
 Nicolaus 1967, 83. 
275
 Ed ovviamente il (breve) commento di Hutchinson 1985 ad loc. 
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"oggetto di paura"
276
; in Sept. 1061, tuttavia, ciò che il Coro teme non è la "paura dei 
cittadini", né i Tebani stessi sono "oggetto" del suo timore, ma piuttosto la loro verosimile 
reazione alla decisione di seppellire Polinice: l'interpolatore avrebbe, pertanto, usato in modo 
improprio il termine. In realtà, si può "salvare" il Nachdichter dall'accusa di aver forzato il 
significato di δεῖκα277, ed inquadrare meglio le sue scelte espressive, tornando alle 
interpretazione offerta, ad inizio '900, da Tucker.
278
  
Nel suo commento del 1908, infatti, lo studioso indicava come il nesso δεῖκα πνιηη῵λ 
dovesse essere interpretato con il significato di ηνὺο δείλνπο πνιίηαο, secondo uno 
slittamento nell'espressione dal concreto all'astratto
279
, caratteristico di Eschilo, come 
dimostrano, ad esempio, Choe. 235 (ὦ θίιηαηνλ κέιεκα δώκαζηλ παηξόο), 749 (θίινλ δ' 
὆ξέζηελ, η῅ο ἐκ῅ο ςπρ῅ο ηξηβήλ) e, soprattutto- il passo è più simile a Sept. 1061 degli altri, 
per la sua concettosità- il v. 770 della medesima tragedia: κή λπλ ζὺ ηαῦη' ἄγγειιε δεζπόηνπ 
ζηύγεη.  
Siamo di fronte, pertanto, più che ad una forzatura del significato di δεῖκα, all'espressione, 
tramite un termine astratto, del concreto sentimento di timore del Coro nei confronti della 
reazione dei cittadini. Da questo punto di vista, si può affermare che in questi versi continua 
a manifestarsi un certo "Aeschylean colouring" nella dizione del Nachdichter, confermato 
anche sul piano della sintassi; la costruzione di Sept. 1061, infatti, è accostabile ad altri 
esempi del corpus eschileo in cui è attestato un accusativo dell'oggetto interno non "con un 
nome connesso alla radice stessa del verbo"
280
, ma con un sostantivo "semplicemente vicino 
al verbo per significato e non per etimologia"
281
: cfr. Pers. 620 ὕκλνπο ἐπεπθεκεῖηε, 719 
πεῖξαλ ηήλδ' ἐκώξαλελ, Sept. 464 ζπξίδνπζη βάξβαξνλ βξόκνλ, Suppl. 64 πελζεῖ κὲλ νἶθηνλ, 
Ag. 919-20 κεδὲ... βόακα πξνζράλῃο.282   
A livello contenutistico, sono due gli elementi da sottolineare. In primo luogo, interessante è 
l'impiego, in unione con θνβνῦκαη, di ἀπνηξέπνκαη. Questo verbo consente di avvicinare il 
sentimento del Coro verso il δ῅κνο al terrore provato in presenza di mali che, se non sono di 
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 Per la prima accezione del termine, cfr. e.g. Eur. Ion. 583-4 ἐθ δὲ ραξκνλ῅ο | πάιηλ κεηαζηὰο δεῖκα 
πξνζβάιιεηο παηξί; per la seconda, cfr. Soph. Phil. 927 ὦ πῦξ ζύ θαὶ π᾵λ δεῖκα θαὶ παλνπξγίαο.  
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 Dawe 1978, 100 "[..] the interpolator is chancing his arm in giving the word a meaning it cannot properly 
bear [..]". 
278
 Tucker 1908, 203. 
279
 Cfr. Garvie 1986, 103 e 252. 
280
 Cfr. e.g. Pers. 682 ηίλα πόιηο πνλεῖ πόλνλ, Ag. 1470-1 θξάηνο ἰζόςπρνλ... θξαηύλεηο.  
281
 Cfr. Matino 1998, 37, da cui sono tratti gli esempi citati qui, e nella nota precedente. 
282
 Una costruzione del genere è probabilmente individuabile anche nel v.18 del fr. adesp. 682 a Sn-K: πνῖνλ 
θνβεζεὶο δεῖκα; nell'apparato critico del frammento (p.273-4 dell'edizione S-K) dovrebbe figurare, oltre agli 
esempi di Eur. Hel. 312 (θόβνο... εἰο ηὸ δεῖκα... κ' ἄγεη), ed Hipp. 519 (πάλη' ἄλ θνβεζεὶο ἴζζη ∙ δεηκαίλεηο δὲ 
ηί;), anche Sept. 1061, dove la compresenza tra θόβνο e δεῖκα è ben più significativa. 
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origine divina, richiedono comunque l'intervento della divinità per essere stornati
283
: cfr. 
Pers. 218 εἰ ηη θιαῦξνλ εἶδεο, αἰηνῦ η῵λδ' ἀπνηξνπὴλ ηειεῖλ, Suppl. 890-1 κ᾵ Γ᾵ κ᾵ Γ᾵, 
βνὰλ θνβεξὸλ ἀπόηξεπε.  
Il Nachdichter, in questo modo, potrebbe aver rivestito di una patina religiosa la riflessione 
sulla natura del δ῅κνο, che costituisce il secondo elemento interessante, a livello 
contenutistico, del v. 1061.  
In esso, ritorna, infatti, il problema della reazione del δ῅κνο ad una decisione contraria al suo 
volere, adombrato dall'Araldo al v. 1044, con l'intento di scoraggiare Antigone dal proposito 
di seppellire Polinice: ηξαρύο γε κέληνη δ῅κνο ἐθθπγὼλ θαθά. 
Questi due accenni al potere democratico, ed in particolare, alla possibilità che il popolo sia 
suscettibile di compiere atti violenti contro i suoi oppositori, possono essere accostati, senza 
dubbio, alla nota riflessione euripidea sul "modo più opportuno di comportarsi nei confronti 
del δ῅κνο"284 di Eur. Or. 696ss..285 Nonostante che il brano in questione sviluppi in modo più 
esteso la rappresentazione delle passioni del popolo, soltanto accennata in Sept. 1044, e 
sottintesa al δεῖκα πνιηη῵λ di Sept. 1061, la sensibilità politica alla base delle parole del Coro 
è del tutto analoga a quella di Menelao nella tragedia euripidea; da entrambi i passi, infatti, 
emerge la percezione del δ῅κνο come "una massa dalle reazioni violente, che si deve cercare 
di guidare e di controllare"
286
. Le donne tebane, non possedendo la scaltrezza dell'Atride, non 
possono in alcun modo frenare i sentimenti ostili del popolo, ma dimostrano di condividere 
con il personaggio euripideo l'idea di una centralità del δ῅κνο nella vita politica, e, 
soprattutto, la consapevolezza del rischio che comporta un'opposizione aperta al suo volere.  
Tale somiglianza, a livello concettuale, con Euripide, non è sufficiente, tuttavia, per associare 
la composizione del Nachdichter ad un periodo di Radikale Demokratie, sia esso successivo 
al regime dei Quattrocento, come ipotizza Robert 1915, 376, oppure all'età periclea, come 
indica invece Petersmann 1972, 32; lo stesso Eschilo, del resto, tiene conto, in più di 
un'occasione, della centralità del δ῅κνο, sottolineandone, da un lato, il peso nelle decisioni 
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 Tucker 1908, 203. 
284
 Di Benedetto 1971, 206. 
285
 Hutchinson 1985, 220. Nel passo in questione, Menelao teorizza il modo migliore di relazionarsi con il 
δ῅κνο; è necessario farne sbollire l'impeto aspettando il momento propizio per ottenere ciò che si vuole (Eur. 
Or.696-701): ὅηαλ γὰξ ἟βᾶ δ῅κνο εἰο ὀξγὴλ πεζώλ | ὅκνηνλ ὥζηε πῦξ θαηαζβέζαη ιάβξνλ ∙| εἰ δ' ἟ζύρσο ηηο 
αὑηνλ ἐληείλνληη κὲλ | ραι῵λ ὑπείθνη θαηξὸλ εὐιαβνύκελνο , | ἴζσο ἄλ ἐθπλεύζεη' ∙ ὅηαλ δ' ἀλῆ πλνάο , | ηύρνηο 
ἄλ αὐηνῦ ῥᾳδίσο ὅζνλ ζέιεηο.                     
286
 Di Benedetto 1971, 206. 
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politiche, come in Suppl. 600ss.
287
, dall'altro la sua potenziale pericolosità, come in Ag. 
881ss.
288
. 
 
ζύ γε... εἶζηλ (vv. 1062-5): periodo imperniato sulla contrapposizione tra la sorte dei 
cadaveri dei due fratelli: è forte l'antitesi, segnalata dal parallelismo tra ζύ γε... (v. 1062) e 
θεῖλνο δ' (v.1063), fra l'immagine dei πνιι῵λ πελζεηήξσλ (v. 1062) di Eteocle, e la 
rappresentazione di Polinice come ἄγννο e κνλόθιαπηνλ (v. 1063-4). L'uso di πελζεηήξσλ è 
un indizio solo apparente dell' "Aeschylean colouring" degli anapesti finali: il termine è 
attestato soltanto qui ed in Pers. 946 (πόιεσο γέλλαο πελζεη῅ξνο), ma Euripide impiega il 
femminile πελζήηξηα in Hipp. 805 (πάξεηκη ζ῵λ θαθ῵λ πελζήηξηα) e in un frammento di Ione 
(TrGF II 19 F 54) troviamo l'espressione βόζξνπο ιηπνῦζα πελζεηεξίνπο.289   
Più interessante, ai fini della nostra analisi delle scelte stilistiche e contenutistiche del 
Nachdichter, la coppia di aggettivi (entrambi hapax nel corpus tragico), con la quale il Coro 
descrive la situazione di Polinice. Secondo Nicolaus 1967, 83, κνλόθιαπηνλ, in particolare, si 
distacca, per il suo senso passivo e per la sua derivazione da un verbo
290
, dalla casistica 
eschilea dei composti in κνλν-, di norma dotati di significato attivo o intransitivo, e derivanti 
da una forma nominale: cfr. e.g. κνλόθξσλ (Ag. 757), κνλόςεθνο (Suppl. 373), κνλόκαρνο 
(Sept. 798). La singolarità di questa soluzione espressiva, tuttavia, non può essere liquidata 
come un semplice scarto dalla dizione di Eschilo.  
L'impressione è che il Nachdichter, coniando questo epiteto, abbia perseguito una variazione 
del ben più frequente ἄθιαπηνο, attestato in tutti e tre i tragici291, talvolta con significato 
passivo, come, forse non casualmente, nei già citati Soph. Ant. 29 ed Eur. Phoen. 1634, ed 
anche in Hek. 30.    
Grazie all'intervento di Antigone, la possibilità che il cadavere di Polinice non sia compianto 
è stata scongiurata; la fanciulla, tuttavia, è stata l'unica ad opporsi al decreto dei πξόβνπινη, e 
ad annunciare la sua decisione di compiere un rito funebre per il fratello, intimo, ed in 
qualche modo contrario a quello solennemente stabilito dalla città per Eteocle; questi due 
concetti hanno spinto il Nachdichter alla creazione del termine, che senza dubbio risponde 
                                                 
287
 Cfr. Suppl. 600-4: Γα: ζαξζεῖηε παῖδεο ∙ εὖ ηὰ η῵λ ἐγρσξίσλ ∙ | δήκνπ δέδνθηαη παληει῅ ςεθίζκαηα. | Φν. ὦ 
ραῖξε πξέζβπ, θίιηαη' ἀγγέιισλ ἐκνί ∙ | ἔληζπε δ' ἟κῖλ, πνῖ θεθύξσηαη ηέινο , | δήκνπ θξαηνῦζα ρεὶξ ὅπῃ 
πιεζύλεηαη. 
288
 Cfr. Ag. 881-5 Σηξνθίνο [..]| ἐκνὶ πξνθσλ῵λ, ηόλ ζ' ὑπ' Ἰιίῳ ζέζελ | θίλδπλνλ, εἴ ηε δεκόζξνπο ἀλαξρία | 
βνπιὴλ θαηαξξίςεηελ, ὥο ηε ζύγγνλνλ | βξνηνῖζη ηὸλ πεζόληα ιαθηίζαη πιένλ. 
289
 Hutchinson 1985, 220. Cfr. anche Choe. 6-7 (πιόθακνλ ... ηόλδε πελζεηήξηνλ).  
290
 Da questo punto di vista, κνλόθιαπηνλ è accostabile, all'interno del corpus eschileo ad un composto in –
θιαπηνο (comunque di significato attivo) come λπκθόθιαπηνο (cfr. Ag. 749); cfr. anche le occorrenze di 
πνιύθιαπηνο in Aesch. Pers. 673, Eur. Ion. 869, IA. 779, 782, HF. 1427.    
291
 Cfr. e.g. Aesch. Sept. 696, Eum. 565; Soph. El. 912, Ant. 29, 847, 876; Eur. Alc. 173, Hek. 30, Andr. 1235, 
Phoe. 1634. 
 93 
alla logica interna della sua aggiunta al testo eschileo (prima delle parole di Antigone, 
Polinice era ἄθιαπηνο, ora è κνλόθιαπηνο), e, forse, qualora si accetti la dipendenza del 
finale dei Sette dall'Antigone e dalle Fenicie, costituisce una consapevole variazione di Ant. 
29, ed Phoen. 1634. 
 
δξάηω...κὴ δξάηω (v.1066): l'integrazione di ηί, la cui paternità è stata restituita da West a 
Musgrave
292
, consente di ricostruire una sequenza adeguata al metro, ed efficace per il senso. 
Nella formulazione del Coro convivono un certo grado di eufemismo (cfr. Soph. El. 336 θαὶ 
κὴ δνθεῖλ κὲλ δξ᾵λ ηη, πεκαίλελ δὲ κή) ed una fierezza tipica di "defiant speeches"293 quali 
Prom. 939-40 (δξάησ, θξαηείησ ηόλδε ηὸλ βξαρὺλ ρξόλνλ | ὅπσο ζέιεη ∙ δαξὸλ γὰξ νὐθ ἄξμεη 
ζενῖο) o Ant. 768-9 (δξάησ, θξνλείησ κεῖδνλ ἠ θαη' ἄλδξ' ἰώλ ∙| ηὰ δ' νὖλ θόξα ηάδ' νὐθ 
ἀπαιιάμεη κόξνπ). La stessa Antigone, del resto, aveva utilizzato l'imperativo al v. 1036, ed 
il semi-Coro che ha deciso di accompagnarla nella sepoltura di Polinice (αἵδε πξνπνκπνί, v. 
1069), sembra ricalcare in questo modo, il suo atteggiamento di sfida nei confronti delle 
decisioni della città; il legame con le parole della fanciulla è testimoniato, inoltre, 
dall'impiego di ζπλζάςνκελ  (v. 1068), che replica a distanza al v. 1027: ἠλ κή ηηο ἄιινο 
ηόλδε ζπλζάπηεηλ ζέιῃ.294 
 
θαὶ πόιηο... δίθαηα (vv. 1070-1): difficile non accostare, nonostante lo scetticismo di Brown 
1976, 219
295
, il concetto espresso dal Coro in questi versi al relativismo sofistico di 
affermazioni come quella attribuita da Platone a Protagora in Teeteto 167 c 4-5: νἷα γ' ἄλ 
ἑθάζηῃ πόιεη δίθαηα, θαὶ θαιὰ δνθῆ, ηαῦηα θαὶ εἶλαη αὐηῆ, ἕσο ἂλ ηαῦηα λνκίδῃ296 o quella 
che costituisce il fr. 16 Kannicht dell'Eolo di Euripide: ηί δ' αἰζρξὸλ ἠλ κὴ ηνῖζη ρξσκέλνηο 
δνθῆ;297. Ritorna la prospettiva anti-democratica dei vv. 1044 e 1066, secondo 
un'angolazione, tuttavia, leggermente diversa, poiché in quei versi era in gioco la potenziale 
pericolosità di un'opposizione al δ῅κνο, mentre ora l'attenzione del Coro si focalizza sulla 
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 Mentre gli apparati critici delle edizioni antecedenti a West attribuiscono tale integrazione ad Elmsley, 
oppure ad un "quidam apud Elmsleium", come indica, ad esempio, Murray; nella nota a p. 268 della sua 
edizione della Medea del 1818, infatti, Elmsley, discutendo della possibilità di corruzione di ηί davanti a π, cita 
il nostro verso 1066 dei Sette ed osserva: "arridet mihi coniectura viri docti, cuius nomen ignoro, δξάησ ηη 
πόιηο". 
293
 Flagg 1900, 127. 
294
 Hutchinson 1985, 221. 
295
 "[..] there is a great difference between a common-sense statement that a city's view of justice can alter- a 
fact which Solon and Theognis, for instance, were well aware- and a large-scale emphasis on mutability or 
moral relativism."   
296
 Nestle 1910, 137-8. 
297
 Cfr., in tal senso, anche le considerazioni di Eteocle in Phoen. 499ss.: εἰ π᾵ζη ηαὐηὸλ θαιὸλ ἔθπ ζνθόλ ζ' 
ἅκα, | νὐθ ἤλ ἄλ ἀκθίιεθηνο ἀλζξώπνηο ἔξηο ∙ | λῦλ δ' νὔζ' ὅκνηνλ νὐδὲλ νὔη' ἴζνλ βξνηνῖο | πιὴλ ὀλόκαζηλ∙ ηὸ δ' 
ἔξγνλ νὐθ ἔζηηλ ηόδε. 
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volubilità dei valori nel contesto della πόιηο; ad essa si contrappongono i sentimenti legati 
alla sfera del γέλνο, cui Antigone aveva fatto riferimento nella sezione centrale della sua 
rhesis, ed ai quali si appella anche il Coro (γελεᾶ θνηλὸλ ηόδ' ἄρνο, v.1069). Come nel caso 
dei vv. 1044 e 1066, inoltre, la sensibilità politica delle donne tebane è avvicinabile a quella 
di alcuni personaggi euripidei, intenti a mettere in dubbio l'effettiva capacità del popolo di 
amministrare la πόιηο298; si pensi alle parole dell'Araldo tebano in Suppl. 409ss., che si 
scaglia contro l'inettitudine del δ῅κνο299, inadatto a prendere decisioni opportune per la città, 
oppure alla polemica di Ecuba contro i demagoghi, che sanno sfruttare con la loro abilità 
retorica le oscillazioni della folla.
300
 
   
ἡκεῖο δ' ... μπλεπαηλεῖ (v. 1072-3): il secondo semi-Coro replica con una certa enfasi alle 
affermazioni del primo; come in altre occasioni (cfr., all'interno degli anapesti finali, i vv. 
1062-5), il Nachdichter mostra una predilezione nel vivacizzare l'espressione tramite il 
parallelismo e l'antitesi: l'἟κεῖο del v. 1072, in posizione incipitaria, richiama quello del v. 
1068, e la forma di questi versi è direttamente ricalcata su quelli appena precedenti (πόιηο, 
ἐπαηλεῖ, ηὰ δίθαηα, vv. 1071-2 ~ πόιηο, ηὸ δίθαηνλ, μπλεπαηλεῖ, vv. 1072-3). Il raro 
ζπλεπαηλέσ è attestato in un significato analogo a quello del nostro passo in Xen. Oec. 7, 16 
ἅηε νἱ ζενὶ ἔθπζάλ ζε δύλαζζαη θαὶ ὁ λόκνο ζπλεπαηλεῖ.301  
 
κεηὰ... ἰζρὺλ (v. 1074): Dawe 1978, 101 non si sente a suo agio con la netta subordinazione 
della responsabilità umana a quella divina, espressa dal κεηὰ di questo verso: "what one 
would expect in authentic Aeschylus is not κεηὰ + accus. meaning 'after', but a compound 
κεηαίηηνο, or μὺλ + dat. meaning 'with', as at e.g. 450302". Si può essere d'accordo con Dawe 
sulla distanza da Eschilo di questa formulazione, ma resta poco chiaro il motivo per cui il 
Nachdichter avrebbe attribuito la salvezza di Tebe principalmente agli dei, e solo in seconda 
battuta ad Eteocle. Una possibile spiegazione, tuttavia, è individuabile nella tendenza 
dell'interpolatore, emersa già nella rhesis dell'Araldo, a rileggere da una diversa angolazione 
il personaggio di Eteocle, instaurando un dialogo con il testo di Eschilo. Il sovrano di Tebe, 
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 Di Benedetto 1971, 180. 
299
 Cfr., sull'instabilità politica del δ῅κνο, i vv. 410-13: πόιηο γὰξ ἟ο ἐγὼ πὰξεηκ' ἄπν | ἑλὸο πξὸο ἀλδξόο, νὐθ 
ὄριῳ θξαηύλεηαη∙ | oὐδ' ἔζηηλ αὐηὴλ ὅζηηο ἐθραπλ῵λ ιόγνηο | πξὸο θέξδνο ἴδηνλ ἄιινη' ἄιινζε ζηξέθεη (si noti 
la somiglianza tra quest'ultimo verso e Sept. 1070-1); per la sua inettitudine a governare, l'ironia dell'Araldo ai 
vv. 417-8: ἄιισο ηε π῵ο ἄλ κὴ δηνξζεύσλ ιόγνπο | ὀξζ῵ο δύλαηη' ἄλ δ῅κνο εὐζύλεηλ πόιηλ; .  
300
 Cfr. in particolare l'invettiva contro Odisseo di Hek. 254-7: ἀράξηζηνλ ὑκ῵λ ζπέξκ', ὅζνη δεκεγόξνπο | 
δεινῦηε ηηκάο∙ κεδὲ γηγλώζθνηζζε κνη, | νἳ ηνὺο θίινπο βιάπηνληεο νὐ θξνληίδεηε, | ἠλ ηνῖζη πνιινῖο πξὸο ράξηλ 
ιέγεηέ ηη.  
301
 Tucker 1908, 207. 
302
 Sept. 450: Ἀξηέκηδνο εὐλνίαηζη ζύλ η' ἄιινηο ζενῖο. 
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ai vv. 4 ss., si era mostrato consapevole, infatti, che in caso di salvezza della città, la 
responsabilità sarebbe stata degli dei: il semi-Coro che ha deciso di seppellire il suo cadavere 
si colloca, ora, sulla sua stessa lunghezza d'onda
303
, senza cancellare completamente, tuttavia, 
la celebrazione dei suoi meriti nei confronti di Tebe. 
 
ὅδε... ηὰ κάιηζηα (vv. 1075-8): abbiamo sottolineato in precedenza il procedimento 
compositivo alla base di questa immagine marinaresca, accostabile, senza dubbio, a quelle 
dei vv. 114-5 e 758-60.
304
 In ogni caso, nonostante l'innegabile "Aeschylean colouring" la 
forma di questi versi non è, come in altri casi (e.g. la perifrasi dei vv. 871ss.), modellata 
direttamente sul testo di Eschilo. 
ἐξύθσ e θαηαθιύδσ305 sono attestati soltanto qui nell'ambito del corpus eschileo, ma trovano 
paralleli nell'uso dei lirici e degli altri tragici: per il primo verbo cfr. Simon. eleg. XXI 9, S. 
Tr. 119-21 (ἀιιά ηηο ζε῵λ αἰὲλ ἀλακπιάθεηνλ Ἅηδα ζθε δόκσλ ἐξύθεη)306; per il secondo si 
vedano le occorrenze di Pind. Ol. X, 10
307
, e, soprattutto, Eur. Or. 342-4 (ηηο [..] δαίκσλ 
θαηέθιπζελ [..] ἐλ θύκαζηλ). ἀλαηξέπσ, invece, è attestato con un senso analogo a quello di 
Sept. 1076 in Pers. 163-4 (κὴ κέγαο πινῦηνο θνλίζαο νὖδαο ἀληξέςῃ πνδὶ | ὅιβνλ), ma più 
significativo, per l'associazione del termine con πόιηλ, è il parallelo offerto da Eur. Phoen. 
886-8: [..] η῵λ Οἰδίπνπ | κεδέλα πνιίηελ κεδ' ἄλαθη' εἶλαη ρζνλόο, | ὡο δαηκνλ῵ληαο 
θἀλαηξέςνληαο πόιηλ. 
Il ηὰ κάιηζηα conclusivo, problematico anche dal punto di vista della costruzione 
sintattica
308
, si pone, tuttavia, in contrasto con questi elementi di buona dizione tragica; tale 
nesso, infatti, è inattestato non solo nel corpus tragico, ma anche in tutta la poesia greca, e si 
configura come uno stilema della prosa, frequente in particolare, in Erodoto: cfr. e.g. II 124, 
5 ιίζνπ δὲ μεζηνῦηε θαὶ ἁξκνζκέλνπ ηὰ κάιηζηα, II 147, 3 εἶλαί ηε θίινπο ηὰ κάιηζηα. Da 
                                                 
303
 Anche ai vv. 1016-7, nelle parole dell'Araldo, è un dio ad aver fermato l'attacco di Polinice alla città: εἰ κὴ 
ζε῵λ ηηο ἐκπνδὼλ  ἔζηε δνξὶ | ηῶ ηνῦδ'.  
304
 Sept. 114-5 θῦκα πεξὶ πηόιηλ δνρκνιόθσλ ἀλδξ῵λ | θαριάδεη πλναῖο Ἄξενο ὀξόκελνλ.; Sept.758-60 θαθ῵λ 
δ' ὥζπεξ ζάιαζζα θῦκ' ἄγεη, ηὸ κὲλ πίηλνλ, ἄιιν δ' ἀείξεη | ηξίραινλ, ὃ θαὶ πεξὶ πξύκλαλ πόιεσο θαριάδεη. 
305
 Cfr., in ogni caso, Ag. 1181-2: [..] θύκαηνο δίθελ | θιύδεηλ πξὸο αὐγὰο 
306
 Barrett 2007, 349. 
307
 Lupas-Petre 1981, 291. 
308
 Per collegare ηὰ κάιηζηα ad ἢξπμε, come richiede il significato dell'intera frase, ed in particolare il v. 1074 
("dopo i beati e la forza di Zeus, Eteocle in massimo grado, soprattutto ha impedito che..."), si deve supporre un 
forte iperbato, che Brown 1976, 218-9 prova a difendere citando il parallelo (comunque discusso) di Eum. 1025, 
in cui l'avverbio δηθαίσο potrebbe essere riferito direttamente al lontano πέκςσ del v. 1022, chiosando tutto il 
periodo: πέκςσ ηε θέγγεη ιακπάδσλ ζειαζθόξσλ | εἰο ηνὺο ἔλεξζε θαὶ θάησ ρζνλὸο ηόπνπο | μὺλ πξνζπόινηζηλ 
αἵηε θξνπξνῦζηλ βξέηαο | ηνὐκὸλ δηθαίσο.  
Riferire l'espressione, tuttavia, a θαηαθιπζζ῅λαη, è una soluzione che, pur rispettando l'ordo verborum, non 
convince sul piano dei contenuti, poiché, come osserva Dawe 1978, 101, è assurdo che nel momento in cui il 
Coro celebra Eteocle per aver scongiurato la distruzione di Tebe, metta in dubbio, in qualche modo, la 
completezza del suo operato a favore della salvezza della città (si dovrebbe, infatti, intendere il testo così: 
"Eteocle ha impedito che la città fosse rovesciata ed in massimo grado, particolarmente sommersa dall'onda.."). 
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questo punto di vista, in ogni caso, ηὰ κάιηζηα è confrontabile con la costruzione di πξόηεξνλ 
con il genitivo del v. 866, nonché a ηὸ πξόζῳ di v. 997 (uno dei due versi probabilmente 
aggiunti dal Nachdichter al lamento antifonale dei vv. 861-1004, per rendere possibile la sua 
attribuzione ad Antigone ed Ismene).
309
 
Lo strano accostamento di un'immagine "non indegna di Eschilo", per riprendere il giudizio 
di Taplin sugli anapesti finali, e di un'espressione tipica, in sostanza, della prosa, costituisce 
la conclusione della sezione di testo interpolata. Si tratta di una chiusura, in un certo senso, 
emblematica per l'interpretazione del finale dei Sette, perché rappresenta efficacemente sia 
l'abilità poetica del Nachdichter, che abbiamo tentato di mettere in evidenza nel corso della 
nostra analisi, sia i suoi presunti vizi stilistici, un elemento di importanza primaria nella 
critica del passo sin dal 1848. 
 
L'analisi degli anapesti finali del dramma, porta, in sostanza, a conclusioni analoghe a quelle 
ottenute in fase di commento dei vv. 861-74. 
Per quanto riguarda lo stile di questi versi, la dizione del Nachdichter è in buona parte 
conforme a quella dei tragici del quinto secolo, se non a quella di Eschilo stesso, come 
dimostrano, ad esempio, termini quali κεγάιαπρνη (v. 1054) e πελζεηήξσλ (v.1062), la 
presenza del topos del ηί δξ᾵λ (v. 1057), l'interessante uso dell'imperativo al v. 1065 
(δξάησ... δξάησ). Non mancano, tuttavia, un discreto numero di particolarità, come l'hapax 
assoluto θζεξζηγελεῖο (v. 1054), l'accezione passiva di κνλόθιαπηνλ (v. 1064), e, soprattutto, 
l'erodoteo ηὰ κάιηζηα del v.1078. 
Per quanto riguarda il contenuto, è innegabile la vicinanza di certe formulazioni del Coro (vv. 
1060-1; 1070-1) alla valutazione negativa del δ῅κνο presente in alcuni passi euripidei, ma 
questo può costituire difficilmente, di per sé, un argomento verosimile per la datazione 
dell'interpolazione al periodo della Radikale Demokratie.  
La cifra più interessante di questi anapesti finali rimane, tuttavia, il dialogo portato avanti dal 
Nachdichter con il testo di Eschilo, inquadrabile in una tendenza che percorre tutti i vv. 
1005-78, ma che nelle immagini della distruzione della stirpe di Edipo (vv. 1054-6), e nella 
conclusiva celebrazione dell'operato di Eteocle (vv. 1075-8) trova, forse, i suoi esempi più 
significativi. 
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 Hutchinson 1985, 207. 
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5. INDAGINE SULLA DATAZIONE DI SEPT. 861-74 E 1005-78. 
 
Conclusa l'analisi delle sezioni di testo non appartenenti, secondo la communis opinio degli 
interpreti, alla versione originale dei Sette, in questo capitolo conclusivo, ricollegandoci alle 
considerazioni introduttive sulla critica del passo, concentreremo la nostra attenzione sulle 
due ipotesi prospettate dagli studiosi riguardo alla cronologia del finale interpolato: la 
possibilità, in sostanza, che l'aggiunta del Nachdichter risalga al quinto, oppure al quarto 
secolo.  
Non intendiamo, in questa sede, formulare una teoria unica e definita sulla collocazione 
cronologica e l'attribuzione delle scene finali del dramma; tenteremo di offrire, piuttosto, con 
la nostra indagine, uno spettro il più possibile ampio delle circostanze, diverse a seconda 
della cronologia ipotizzata, entro le quali il testo della tragedia avrebbe potuto subire un 
rimaneggiamento dotato dell'estensione e delle caratteristiche che abbiamo evidenziato nel 
corso della nostra analisi. 
 
5.1. "Εἴζαγ', ὦ Θένγλη, ηὸλ ρνξόλ" (ARISTOPH. ACH. 10): LE RIPRESE ESCHILEE 
NEL V SECOLO E IL FINALE DEI SETTE. 
 
La maggioranza degli studiosi, sulla scia di Bergk, il pioniere della teoria della non 
autenticità del finale della tragedia, colloca nel quinto secolo l'aggiunta al testo originale dei 
Sette.  
Sulla precisa datazione e sulla possibile attribuzione dell'interpolazione, come abbiamo 
osservato nel capitolo introduttivo, gli studiosi oscillano, ma dalle diverse ipotesi emerge un 
dato costante: l'occasione per il rimaneggiamento del dramma sarebbe stato fornito da una 
nuova rappresentazione, sulle scene ateniesi, della tragedia tebana. 
La ripresa di drammi eschilei dopo la morte, avvenuta nel 456, del tragediografo, è una 
circostanza sicura, (nonostante lo scetticismo espresso da Hutchinson
310
, e, più recentemente, 
da Biles
311
), in quanto attestata, come vedremo, da un discreto numero di testimonianze, 
differenti tra loro per natura, ma concordi nell'individuare l'esistenza di questa prassi, che 
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 Hutchinson 1985, xl-xlii. 
311
 Biles 2007. Nel suo contributo Biles sostiene l'inattendibilità della tradizione relativa alle rappresentazioni 
postume delle tragedie di Eschilo; alla base delle diverse fonti, che attestano tale prassi, vi sarebbe l'invenzione 
di un commentatore "literal-minded" e non un effettivo decreto emanato dalla πόιηο, come ritiene la quasi totale 
maggioranza degli studiosi (cfr. le considerazioni di Totaro 2006, 106 n. 14).  
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costituisce, forse, il tratto più interessante della fortuna di Eschilo nei decenni successivi alla 
sua scomparsa.
312
  
La nostra discussione, a questo punto -e prima di addentrarci nell'analisi delle concrete 
possibilità di una modifica del testo eschileo a quest'altezza cronologica- si intreccia, 
necessariamente, con una questione assai delicata, come quella della trasmissione dei testi, in 
particolare di quelli tragici, nel quinto secolo.  
Per lungo tempo, la visione dominante al riguardo è stata quella "bibliocratica" di 
Wilamowitz
313
, che individuava nella circolazione libraria il tratto fondamentale della 
diffusione delle opere tragiche, e, soprattutto, della loro conoscenza da parte del pubblico 
ateniese, in più di una circostanza presupposta, ad esempio, dal continuo ricorrere alla 
παξαηξαγῳδία nelle commedie di Aristofane314.  
Negli ultimi decenni, grazie soprattutto al "magistero intellettuale" di Taplin
315
, tuttavia, la 
teoria wilamowitziana ha perso terreno, in favore di una più attenta considerazione di quella 
performance culture (se non addirittura reperformance culture, come l'ha definita M. 
Revermann in un innovativo studio su Aristofane)
316
 tipica dell'Atene del quinto secolo, che 
impone di non trascurare l'apporto decisivo delle rappresentazioni sceniche alla diffusione ed 
alla conoscenza dei testi tragici.  
Da questo punto di vista, la riproposizione dei drammi eschilei dopo la morte del loro autore 
è soltanto uno degli elementi di uno scenario culturale caratterizzato in modo determinante 
dall'assiduo confronto degli ateniesi con la realtà degli agoni drammatici.  
Fonti letterarie, epigrafiche, ed archeologiche concorrono, infatti, nel delineare la presenza di 
una fertile cultura teatrale all'interno della πόιηο del quinto secolo.  
Basta sfogliare le pagine dell'ormai storico lavoro di Pickard-Cambridge
317
 sulle feste 
drammatiche di Atene, per rendersi conto di come non solo le Lenee e le Dionisie cittadine, 
ma anche le cosiddette Dionisie Rurali, celebrate nel freddo mese di Posideone (gennaio-
febbraio del nostro calendario), ricoprissero un "ruolo decisivo per la diffusione della cultura 
                                                 
312
 Sull'eccezionale fortuna del poeta nel quinto secolo, cfr. Zimmermann 2005. 
313
 Come la definisce Totaro 2006, 105 n.13 
314
 Proprio riflettendo sui meccanismi della παξαηξαγῳδία, Mastromarco 2006 ha ridimensionato la teoria 
bibliocratica di Wilamowitz, superando, inoltre, la rigidità della "storica" impostazione di Rau, e sottolineando 
come molto spesso dietro le parodie aristofanee si celi la reminiscenza visuale e non libresca della 
rappresentazione tragica oggetto di derisione. 
315
 Revermann 2006, 9-10: " [..] the book issue is a thing of the past. Over the past forty or so years there has 
been an increasing awareness of the necessity to analyse dramatic texts of all periods and theatrical traditions 
not as texts printed in a book but as plays which were performed on a stage with an audience watching. [..] Most 
people will concur with Csapo's assessment of Taplin as 'the father of performance studies' of classical drama. " 
316
 Revermann 2006.  
317
 Pickard-Cambridge 1996, 58-77 
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teatrale in Attica"
318
, dove, erano funzionanti ben quattordici edifici teatrali
319
, un numero 
che "si giustifica solo se immaginiamo che in essi avessero luogo con una certa regolarità 
rappresentazioni non solo di prime, ma anche di repliche di tragedie e di commedie", come 
osserva Mastromarco 2006, 148.  
Un'iscrizione della fine del quinto secolo, sembra provare, in particolare, che tragedie di 
Sofocle e commedie di Aristofane (non è certo se prime o repliche) venissero rappresentate 
alle Dionisie di Eleusi (IG I
2 
3090)
320
: [Γ]λ᾵ζηο Τηκνθήδνπο Ἀλαμαλδξίδεο Τηκαγόξνπ 
ρνξεγνῦληεο θσκῳδνῖο ἐλίθσλ∙ Ἀξηζηνθάλεο ἐδίδαζθελ. ἐηέξα λίθε ηξαγῳδνῖο ∙ Σνθνθι῅ο 
ἐδίδαζθελ. 
La passione degli ateniesi per gli agoni drammatici, cittadini e non, è oggetto di ironia, 
inoltre, in un passo della Repubblica di Platone (475d), non a caso commentato da Taplin 
nelle pagine introduttive del suo The Stagecraft of Aeschylus
321
: νἵ [..] θηινζεάκνλεο [..] 
ἐπαθνῦζαη πάλησλ ρνξ῵λ πεξηζένπζη ηνῖο Γηνλύζηνηο νὔηε η῵λ θαηὰ πόιεηο νὔηε η῵λ θαηὰ 
θώκαο ἀπνιεηπόκελνη; persino Socrate, per il resto non assiduo frequentatore dei teatri, si 
recava al Pireo, secondo la testimonianza di Eliano, per assistere alla rappresentazione di 
drammi euripidei (VH II 13): ὇ δὲ Σσθξάηεο ζπάληνλ κὲλ ἐπεθνίηα ηνῖο ζεάηξνηο, εἴ πνηε δὲ 
Δὐξηπίδεο ὁ η῅ο ηξαγῳδίαο ἞γσλίδεην θαηλνῖο ηξαγῳδνῖο, ηόηε γε ἀθηθλεῖην. θαὶ Πεηξαηνῖ δὲ 
ἀγσληδνκέλνπ ηνῦ Δὐξηπίδνπ θαὶ ἐθεῖ θαηῄεη. 
Altri due celebri episodi, inoltre, testimoniano l'influenza, sugli ateniesi, di questa 
performance culture. Il primo manca di ogni fondamento storico, perché, probabilmente, è 
un'invenzione di Eforo
322
, riportata da Diodoro Siculo nella narrazione delle fasi 
immediatamente precedenti alla battaglia delle Arginuse, ma è indicativo di come la 
mentalità ateniese potesse essere influenzata, anche nell'immaginario dei sogni, dalla realtà 
delle rappresentazioni sceniche (Diod. XIII 97, 6-7):  
 
η῵λ δ' Ἀζελαίσλ ὁ ζηξαηεγὸο Θξάζπιινο323 [..] εἶδε θαηὰ ηὴλ λύθηα ηνηαύηελ ὄςηλ: ἔδνμελ 
Ἀζήλεζη ηνῦ ζεάηξνπ πιήζνληνο αὐηόο ηε θαὶ η῵λ ἄιισλ ζηξαηεγ῵λ ἓμ ὑπνθξίλεζζαη ηξαγῳδίαλ 
Δὐξηπίδνπ Φνηλίζζαο: η῵λ δ' ἀληηπάισλ ὑπνθξηλνκέλσλ ηὰο Ἱθέηηδαο δόμαη ηὴλ Καδκείαλ λίθελ 
αὐηνῖο πεξηγελέζζαη, θαὶ πάληαο ἀπνζαλεῖλ κηκνπκέλνπο ηὰ πξάγκαηα η῵λ ἐπὶ ηὰο Θήβαο 
ζηξαηεπζάλησλ. ἀθνύζαο δ' ὁ κάληηο ηαῦηα δηεζάθεη ηνὺο ἑπηὰ η῵λ ζηξαηεγ῵λ ἀλαηξεζήζεζζαη.  
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 Mastromarco 2006, 147. 
319
 Cfr. al riguardo la documentazione in Ghiron-Bistagne 1976, 86-97 e Whitehead 1986, 215-22. 
320
 Cfr. le riflessioni su questa iscrizione di Ghiron-Bistagne 1976, 92-3 e di Pickard-Cambridge 1996, 65-6. 
321
 Taplin 1977, 17: "Perhaps most theatre-goers went to more than one dramatic festival each year, and so saw 
the most famous plays more than once." 
322
 Bearzot 2011, 33-4 
323
 Nel testo di Diodoro si trova, in realtà, il nome di Trasibulo, ma con ogni probabilità lo storico ha commesso 
un lapsus (cfr. Bearzot 2011, 34). 
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Il secondo episodio è ancora più interessante, perché testimonia come gli ateniesi 
conoscessero a memoria brani lirici di Euripide, una circostanza che si spiega abbastanza 
facilmente facendo riferimento al contesto culturale di una società nella quale la diffusione 
dei testi letterari era prevalentemente orale
324
, non affidata necessariamente, come credeva 
Wilamowitz, alla circolazione libraria (Plut. Nic. XXIX, 3-5):  
 
η῵λ δ' Ἀζελαίσλ oἱ κὲλ πιεῖζηνη δηεθζάξεζαλ ἐλ ηαῖο ιαηνκίαηο ὑπὸ λόζνπ θαὶ δηαίηεο πνλεξ᾵ο 
[..] ἔληνη δὲ [..] δη' Δὐξηπίδελ ἐζώζεζαλ. κάιηζηα γάξ, ὡο ἔνηθε, η῵λ ἐθηὸο ἗ιιήλσλ ἐπόζεζαλ 
αὐηνῦ ηὴλ κνῦζαλ νἱ πεξὶ Σηθειίαλ: θαὶ κηθξὰ η῵λ ἀθηθλνπκέλσλ ἑθάζηνηε δείγκαηα θαὶ 
γεύκαηα θνκηδόλησλ ἐθκαλζάλνληεο ἀγαπεη῵ο κεηεδίδνζαλ. ηόηε γνῦλ θάζη η῵λ ζσζέλησλ 
νἴθαδε ζπρλνὺο αζπάζαζζαη ηὸλ Δὐξηπίδελ θηινθξόλσο, θαὶ δηεγεῖζζαη ηνὺο κέλ, ὅηη 
δνπιεύνληεο ἀθείζεζαλ ἐθ δηδάμαληεο ὅζα η῵λ ἐθείλνπ πνηεκάησλ ἐκέκλεην, ηνὺο δ', ὅηη 
πιαλώκελνη κεηὰ ηὴλ κάρελ ηξνθ῅ο θαὶ ὕδαηνο κεηέιαβνλ η῵λ κει῵λ ὿ζαληεο.    
 
Ηn questo contesto culturale, condizionato, sia nella sfera pubblica, sia in quella privata325,   
dal continuo contatto degli ateniesi con i testi tragici (soprattutto grazie al tramite delle 
rappresentazioni sceniche) si deve collocare, pertanto, la prassi delle riprese di drammi 
eschilei. Tenendo presente, infatti, la performance culture di cui, come abbiamo osservato, 
era impregnata la πόιηο, l'aggiunta del Nachdichter al finale dei Sette, pur rimanendo un fatto 
eccezionale per la sua penetrazione all'interno del corpus tragico
326
, si configura, in linea di 
principio, come una circostanza non del tutto inverosimile nella fertile cultura teatrale 
dell'Atene del quinto secolo. 
Da questo punto di vista, è indicativo che sia proprio un passo di un' opera drammatica a 
costituire la testimonianza principale della riproposizione, sulle scene ateniesi, delle tragedie 
eschilee: un ulteriore segno di una sensibilità culturale fortemente influenzata dalla realtà 
delle rappresentazioni sceniche, sino al punto di riflettere sul teatro dentro il teatro. 
Si tratta dei vv. 4-16 degli Acarnesi, un brano dall'evidente dimensione metateatrale, tramite 
il quale Aristofane, stabilendo "un solidale contatto fra il protagonista già spettatore teatrale e 
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 Mastromarco 2006, 154. 
325
 Basti pensare alla fortuna, in ambito simposiale, dei testi di Eschilo, testimoniata, indirettamente, dall'alterco 
tra Strepsiade e Fidippide in Nuvole 1354-78; il padre chiede al figlio di recitare qualcosa del tragediografo, ma 
egli rifiuta, preferendo esibirsi in Δὐξηπίδνπ ῥ῅ζίλ ηηλ', ὡο ἐθίλεη ἀδειθὸο ὦιεμίθαθε ηὴλ ὁκνκεηξίαλ ἀδειθήλ 
(vv. 1371-2). Sulla circolazione delle tragedie eschilee in ambito simposiale, cfr. Lai 1997, Zimmermann 2005, 
9.    
326
 Cfr. n. 4. 
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gli attuali spettatori"
327
, comunica al pubblico,"seppur selettivamente e per fugaci accenni, le 
sue valutazioni e il suo commento su ciò che di più rilevante è accaduto nel mondo dello 
spettacolo ateniese"
328
 nei mesi precedenti alle Lenee del 425:  
 
Φέξ' ἴδσ, ηί δ' ἣζζελ ἄμηνλ ραηξεδόλνο; 
἖γᾧ ἐθ' γε ηὸ θέαξ εὐθξάζζελ ἰδώλ,                                   5 
ηνῖο πέληε ηαιάληνηο νἷο Κιέσλ ἐμήκεζελ. 
Ταῦζ' ὡο ἐγαλώζελ, θαὶ θηι῵ ηνὺο ἱππέαο 
δηὰ ηνῦην ηνὔξγνλ∙ ἄμηνλ γὰξ ἗ιιάδη. 
Ἀιι' ὠδπλήζελ ἕηεξνλ αὖ ηξαγῳδηθόλ 
ὅηε δὴ 'θερήλε πξνζδνθ῵λ ηὸλ Αἰζρύινλ,                              10 
ὁ δ' ἀλεῖπελ ∙ "Δἴζαγ', ὦ Θένγλη, ηὸλ ρνξόλ." 
Π῵ο ηνῦη' ἔζεηζέ κνπ δνθεῖο ηὴλ θαξδίαλ; 
Ἀιι' ἔηεξνλ ἣζζελ, ἟λίθ' ἐπὶ Μόζρῳ πνηὲ 
Γεμίζενο εἰζ῅ιζ' ὾ζόκελνο Βνηώηηνλ. 
Τ῅ηεο δ' ἀπέζαλνλ θαὶ δηεζηξάθελ ἰδώλ,                                15 
ὅηε δὴ παξέθπςε Φαῖξηο ἐπὶ ηὸλ ὄξζηνλ. 
   
Gioie e dolori più significativi per Diceopoli sono legati, nonostante egli sia un vecchio e 
rude contadino, alla sua esperienza di ζεαηήο329. Ai vv. 4-9 egli allude, forse330, ad una scena 
dei Babilonesi dello stesso Aristofane, rappresentati l'anno precedente, nei quali il demagogo 
Cleone era stato messo alla berlina di fronte al pubblico panellenico giunto in Atene per le 
Grandi Dionisie; ai vv. 12-16, come osserva Di Marco 1992, 54 "la menzione delle 
esecuzioni- memorabili per opposti motivi- di Dessiteo e Cheride rinvia certamente al 
contesto di agoni musicali di cui il pubblico doveva ancor fresco il ricordo". 
In mezzo a questi due riferimenti, uno probabilmente tratto dal mondo della commedia, 
l'altro dal contesto delle competizioni liriche, si colloca l'evocazione di un "dolore tragico" 
(ὠδπλήζελ... ηξαγῳδηθόλ, v.9), provato da Diceopoli nel momento in cui, mentre, a bocca 
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 Russo 1953, 146. 
328
 Di Marco 1992, 54. 
329
 Di Marco, ibid. 
330
 Tale ipotesi, formulata da Lübke 1883, 17, trova il consenso della maggior parte degli studiosi, nonostante lo 
scetticismo espresso in proposito da Carawan 1990; per una breve panoramica del problema, cfr. le osservazioni 
di Olson 2002, 66-7. Sulla metateatralità di questi versi, cfr.Lauriola 2010, 55-6 n.3. 
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aperta
331
, stava aspettando la rappresentazione di Eschilo, sentì pronunciare, invece, le parole 
"Δἴζαγ', ὦ Θένγλη, ηὸλ ρνξόλ."(v.12).  
Ora, comprendere il motivo della delusione del protagonista è abbastanza semplice. 
Teognide, la conoscenza del quale, per noi, è, in sostanza, legata alla derisione aristofanesca 
della sua ςπρξόηεο, (un tratto presente, oltre che nello scolio a questo passo332, anche in Ach. 
138-40 ed in Thesm. 167-170
333
), non avrà potuto certo reggere il confronto con il 
tragediografo di Eleusi; inoltre, è possibile che in questi versi, come ha sostenuto 
Mastromarco 1997, 546 si debba riscontrare non solo una contrapposizione "tra il sublime 
Eschilo e un qualsiasi cattivo tragediografo", ma un "più sottile, sapido gioco allusivo", dal 
momento che un poeta dal ribollente spirito, quale più volte è tratteggiato nelle Rane
334
, 
viene messo a confronto con il "freddo" Teognide, soprannominato, significativamente, 
"Φηώλ", il "Neve".  
Meno semplice è capire, dalle parole del personaggio, il contesto in cui avrebbe potuto 
verificarsi tale delusione.  
La prima e più ovvia deduzione è che Diceopoli stesse aspettando la riproposizione postuma 
di una tragedia eschilea; ad indicarlo è puntualmente lo scolio ad loc.: ηηκ῅ο δὲ κεγίζηεο 
ἔηπρε παξὰ Ἀζελαίνηο ὁ Αἰζρύινο, θαὶ κόλνπ αὐηνῦ ηὰ δξάκαηα ςεθίζκαηη θνηλῶ θαὶ κεηὰ 
ζάλαηνλ ἐδηδάζθεην (schol. 10c Wilson).  
L'intreccio di quest'ultima testimonianza con quella offerta dal testo dei vv. 9-12 consente di 
sviluppare una serie di considerazioni sulla possibile rappresentazione, nel quinto secolo, di 
una tragedia eschilea modificata dall'intervento di un Nachdichter. 
Da tenere presente è, in primo luogo, il carattere eccezionale del provvedimento che stabilì, 
tramite un voto pubblico (ςεθίζκαηη θνηλῶ), la riproposizione postuma dei drammi di 
Eschilo: lo indica, senza dubbio, l'espressione κόλνπ αὐηνῦ impiegata dallo scoliasta.  
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 Tramite l'uso del verbo ράζθσ, infatti, Aristofane rappresenta l'attesa impaziente di Diceopoli, come 
osservano gli scoli ad loc.: νἱ δὲ ζθόδξα πξνζέρνληέο ηηλη θερήλαζη. δύλαηαη δὲ εἶλαη θαηὰ κεηαθνξὰλ η῵λ 
ὀξλίζσλ η῵λ ἔηη λενηη῵λ πξνζδερνκέλσλ ηὴλ ηξνθὴλ θαὶ θερελόησλ (schol. 10 a Wilson); l'espressione è 
funzionale, inoltre all'ironia sull'ingenuità del personaggio. 
332
 schol.11a Wilson: Θένγληο [..] νὗηνο ηξαγῳδίαο πνηεηὴο πάλπ ςπρξόο, εἷο η῵λ ηξηάθνληα, ὃο θαὶ Φηὼλ 
ἐιέγεην. 
333
 Più avanti, infatti, nello svolgimento della trama, Diceopoli torna a schernire Teognide, collegando 
ironicamente le pessime condizioni meteorologiche della Tracia, addotte dall'ἀιάδσλ Teoro per giustificare il 
suo lungo soggiorno da Sitalce, alla partecipazione ai concorsi tragici di Teognide (vv. 138-40): ΘΔ. εἰ κὴ 
θαηέλεηςε ρηόλη ηὴλ Θξᾴθελ ὅιελ | θαὶ ηνὺο πνηακνὺο ἔπεμ' - ΓΗ: ὑπ' αὐηὸλ ηὸλ ρξόλνλ, | ὅη' ἐλζαδὶ Θένγληο 
἞γσλίδεην. Nel passo delle Tesmoforiazuse, invece, il Parente assimila prontamente l'affermazione di Agatone, 
per cui ὅκνηα γὰξ πνηεῖλ ἀλάγρε ηῆ θύζεη (v. 167), sottolineando l'identità tra il freddo Teognide e la ςπρξόηεο 
delle sue opere: ὁ δ' αὗ Θένγληο ςπρξὸο ὢλ ςπρξ῵ο πνεῖ (v. 170).   
334
 Cfr., in particolare, gli inviti alla calma diretti da Dioniso ad Eschilo in Ran. 844 (κὴ πξὸο ὀξγὴλ ζπιάγρλα 
ζεξκήλῃ θόηῳ) e 994 (κή ζ' ὁ ζπκὸο ἁξπάζαο), ed il v. 859, nel quale il poeta è paragonato dal dio ad un leccio 
che brucia (ζὺ [..] ὥζπεξ πξῖλνο ἐκπξεζζείο βνᾶο). 
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È noto, infatti, che le tragedie portate in scena alle Dionisie ed alle Lenee, non conoscevano 
repliche, o meglio, non conoscevano repliche nel medesimo teatro di Dioniso in cui erano 
state già rappresentate.
335
 
Questa "regola", tuttavia, conosce alcune eccezioni, dal momento che, come osserva Garvie 
2009, lv, "in the fifth century when a tragedy or comedy had been unsuccessful on its first 
production, it was not uncommon for it to be rewritten and re-entered in the competition". 
L'esempio più celebre è quello dell'Ippolito euripideo, di cui sopravvive la seconda versione, 
modificata rispetto alla prima, eccessivamente sconveniente dal punto di vista morale, 
secondo la nota testimonianza dell'hypothesis del dramma
336
; ma non mancano altri casi 
analoghi, come quello del Frisso
337
, oppure, allargando lo sguardo alle commedie di 
Aristofane, delle Nuvole, delle Tesmoforiazuse, e, forse, della Pace.
338
 
Le stesse Rane- chiamate in causa da molti studiosi, come abbiamo osservato in precedenza, 
per quell'elogio appassionato dei Sette contro Tebe come δξ᾵κα Ἄξεσο κεζηόλ (v.1021) che 
potrebbe costituire il terminus ante quem per una riproposizione sulla scena della tragedia 
eschilea- andarono incontro ad una seconda rappresentazione, in questo caso, tuttavia, per il 
loro grande successo, dovuto alla splendida parabasi, come recita l'hypothesis della 
commedia: νὕησ δὲ ἐζαπκάζζε ηὸ δξ᾵κα δηὰ ηὴλ ἐλ αὐηῶ παξάβαζηλ ὥζηε θαὶ ἀλεδηδάρζε, 
ὥο θεζη Γηθαίαξρνο.  
La nuova messa in scena delle Rane, avrebbe, inoltre, secondo gli ultimi editori della 
commedia
339
, lasciato tracce nel testo tràdito, e spiegherebbe la grande confusione nella 
sistemazione testuale e nell'attribuzione dei vv. 1435-66. 
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 Di Marco 1992, 56. Vedremo, tra breve, il caso dei Persiani, portati nuovamente in scena da Eschilo nel 
teatro di Siracusa.   
336
 ἔζηη δὲ νὗηνο Ἱππόιπηνο δεύηεξνο ὁ θαὶ ζηεθαλίαο πξνζαγνξεπόκελνο. ἐκθαηλεηαη δὲ ὕζηεξνο γεγξακκέλνο∙ 
ηὸ γὰξ ἀπξεπὲο θαὶ θαηεγνξίαο ἄμηνλ ἐλ ηνύηῳ δηώξζσηαη ηῶ δξάκαηη. (TrGF V.1,  p. 460). Gibert 1997 ha 
provato a mettere in dubbio la circostanza di una revisione del primo Ippolito per ragioni di ordine morale, 
ritenendola un'invenzione dei commentatori antichi, originata dalla rappresentazione aristofanea di Euripide 
come misogino creatore di personaggi femminili (tra cui Fedra) dai comportamenti osceni. Anche se lo scolio si 
concentra, effettivamente, sulla mancanza di πξέπνλ della prima versione, tuttavia, non ci sono ragioni cogenti 
per considerarne inattendibile la testimonianza. 
337
 Cfr. Webster 1967, 131-2. 
338
 Pickard-Cambridge 1996, 138. Per quanto riguarda le Nuvole, in realtà, è certa la revisione della prima 
versione, testimoniata dalle parole del Coro ai vv. 522ss. del dramma (θαὶ ηαύηελ ζνθώηαη' ἔρεηλ η῵λ ἐκ῵λ 
θσκῳδη῵λ | πξώηνπο ἞μίσζ' ἀλαγεῦζ' ὑκ᾵ο, ἡ παξέζρε κνη | ἔξγνλ πιεῖζηνλ∙ εἶζ' ἀλερώξνπλ ὑπ' ἀλδξ῵λ 
θνξηηθ῵λ | ἟ηηεζεὶο νὐθ ἄμηνο ὤλ), ma non il suo effettivo ritorno in scena (cfr. la discussione di Dover 1968, 
lxxx ss.). L'esistenza di una seconda versione della Pace è attestata dall'hypothesis II alla commedia, che riporta 
tuttavia il dubbio di Eratostene sul fatto che essa costituisse un semplice revival della prima versione oppure 
un'opera interamente nuova (il testo è quello dell'edizione di Olson del 1998): θέξεηαη ἐλ ηαῖο δηδαζθαιίαηο 
δεδηδαρὼο ἑηέξαλ Δἰξήλελ ὁκνίσο ὁ Ἀξηζηνθάλεο. ἄδεινλ νὖλ, θεζὶλ ἖ξαηνζζέλεο, πόηεξνλ ηὴλ αὐηὴλ 
ἀλεδίδαμελ ἠ ἑηέξαλ θαζ῅θελ ἣηηο νὐ ζῴδεηαη. 
339
 Cfr. Dover 1993, 73-6, 373-6 e Sommerstein 1996, 21-3, 286-8 per una completa trattazione della vexata 
questio. Gli studiosi datano la riproposizione delle Rane al 404 (Dover indica alternativamente le Dionisie o le 
Lenee di quell'anno, mentre Sommerstein propende per le seconde), individuando come terminus ante quem 
l'instaurazione del regime dei Trenta Tiranni, e come terminus post quem il decreto di Patroklides sul ripristino 
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Per quanto riguarda Eschilo, inoltre, è interessante la vicenda della Syracusan Production dei 
Persiani: essa avvenne per volere di Ierone, nel 470, se si accetta l'ipotesi di Sommerstein 
2010, 6, il quale individua un possibile sincronismo, denso di significati, tra la celebrazione 
del tiranno come vincitore dei barbari, presente nella prima Pitica, (cfr. in particolare i vv. 
75ss. dell'ode, in cui la vittoria di Imera sui Cartaginesi è posta sullo stesso piano delle 
battaglie di Salamina e Platea contro i Persiani) e la nuova rappresentazione, nel teatro di 
Siracusa, di una tragedia che trattava proprio della sconfitta del più grande nemico del popolo 
greco. 
Anche nel caso di questa seconda rappresentazione, non si può escludere la possibilità di un 
rimaneggiamento del testo della tragedia in vista della nuova messa in scena
340
. Tutto 
dipende dal credito attribuibile all'affermazione di Dioniso in Rane 1027-8
341
, del tutto 
incompatibile con i Persiani che conosciamo, e viziata da un serio problema 
metrico
342
(ἐράξελ γνῦλ, ἟ληθ' † ἢθνπζα πεξὶ † Γαξείνπ ηεζλε῵ηνο | ὁ ρνξὸο δ' εὐζὺο ηὼ ρεῖξ' 
ὡδὶ ζπγθξνύζαο εἶπελ "ἰαπνῖ") e, soprattutto alla notizia riportata dallo scolio ad loc., per cui 
nella versione siracusana del dramma avrebbe trovato spazio la narrazione della battaglia di 
Platea, assente dal testo della tragedia a noi tràdito (schol. 1028eα+ 1028f Chantry): 
Ἡξόδηθνο δέ θεζη δηηηὰο γεγνλέλαη ηὰο θαζέζεηο, θαὶ ηήλ ηξαγῳδίαλ ηαύηελ πεξηέρεηλ ηὴλ ἐλ 
Πιαηαηαῖο κάρελ. δνθνῦζη δὲ νὗηνη νἱ Πέξζαη ὑπὸ ηνῦ Αἰζρύινπ δεδίδαρζαη ἐλ 
Σπξαθνύζαηο, ζπνπδάζαληνο Ἱέξσλνο, ὥο θεζηλ ἖ξαηνζζέλεο.343  
Seppure con grande cautela, dovuta al carattere fortemente congetturale della nostra 
ricostruzione, dagli esempi di Ippolito, Persiani e, in misura minore, delle Rane, pertanto, si 
                                                                                                                                                       
dei diritti di cittadinanza, dell'autunno 405 (cfr. Andocide I 73-78), che avrebbe recepito le parole del Coro ai 
vv. 687-8 della commedia: πξ῵ηνλ νὖλ ἟κῖλ δνθεῖ | ἐμηζ῵ζαη ηνὺο πνιίηαο θἀθειεῖλ ηὰ δείκαηα (cfr. in 
particolare Sommerstein 1996, 21: "the Athenians will hardly have honoured a dramatist for giving them good 
advice when they were not yet prepared to carry out that advice"). Merita attenzione, in ogni caso, l'ipotesi 
alternativa, prospettata da Russo 1984, 317 di un vero e proprio "bis" delle Rane, nell'ambito del medesimo 
agone lenaico del 405: in quel caso sarebbe poco probabile un rimaneggiamento dei vv. 1435ss.  
340
 Broadhead 1960, lv. 
341
 Garvie 2002, lv, e.g., mette in guardia dal nutrire "too much trust in the Frogs passage and its scholion". 
342
 L'incompatibilità tra le parole del dio e la versione da noi conosciuta dei Persiani era evidente anche ai 
commentatori antichi: ἐλ ηνῖο θεξνκέλνηο Αἰζρύινπ"Πέξζαηο", νὔηε Γαξείνπ ζάλαηνο ἀπαγγέιιεηαη, νὔηε ρνξὸο 
ηὰο ρεῖξαο ζπγθξνύζαο ιέγεη "Ἰαπνῖ"(schol. 1028a Chantry).  
La sequenza ἟ληθ' ἢθνπζα, se accettata, renderebbe impossibile la scansione metrica del tetrametro trocaico (cfr. 
Dover 1993, 320). L'alternativa alle cruces è un intervento drastico sul testo, come, e.g., quello proposto dallo 
stesso Dover in apparato ad loc.: ἟ληθ' ἐπήθνπνλ ηνῦ, che restituisce un buon significato (Dioniso ha gioito 
quando ha ascoltato le parole del fantasma di Dario), e ricuce lo strappo con il testo tràdito della tragedia. Per 
una trattazione dei problemi testuali ed interpretativi di Rane 1026-9, cfr. Totaro 2006, 96-114.  
343
 In effetti l'ipotesi di una versione siracusana dei Persiani diversa rispetto a quella ateniese potrebbe esser 
stata una mera deduzione di Erodico sulla base della discrepanza tra l'affermazione di Dioniso dei vv. 1027-8 ed 
il testo del dramma da lui conosciuto; ma se di un'invenzione si tratta, non è semplice spiegare il perché del 
riferimento alla battaglia di Platea; cfr. i fondati dubbi al riguardo di Wartelle 1971, 56-8, che azzarda: "on en 
arrive à penser que si vraiment Eschyle a modifié son texte pour y introduire le récit de la bataille de Platées, 
c'est tout simplement parce que ce combat d'infanterie ressemblait plus à la bataille d'Himère que ne faisait le 
fameux combat naval (sc. la battaglia di Salamina)".  
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può concludere che la modifica del testo di un'opera drammatica in vista di una seconda 
rappresentazione era, nell'Atene del quinto secolo, (o fuori Atene, nel caso della Syracusan 
Production dei Persiani) un evento non del tutto improbabile.   
Il caso dell'"aggiornamento" del finale dei Sette contro Tebe, tuttavia, sarebbe molto più 
complesso, perché ad intervenire sul testo della tragedia sarebbe stato non lo stesso Eschilo, 
ma un altro poeta.  
Tale circostanza si scontra, infatti, con il grande onore tributato al tragediografo tramite 
l'eccezionale provvedimento della ripresa post-mortem dei suoi drammi: data l'ammirazione 
degli ateniesi per Eschilo (ηηκ῅ο δὲ κεγίζηεο ἔηπρε παξὰ Ἀζελαίνηο ὁ Αἰζρύινο), com'è 
possibile che il testo di una sua tragedia venisse ripresentato al pubblico dopo un 
rimaneggiamento così consistente? 
Questa aporia è difficilmente eludibile, nonostante, almeno in linea di principio, la modifica 
di un "classico" sotto la spinta di una nuova sensibilità culturale non sia una circostanza 
improbabile; se pensiamo, con le dovute cautele, al paragone offerto dalla cinematografia 
odierna, la rilettura, da una diversa angolazione, di grandi opere del passato è una realtà 
abbastanza frequente, e non c'è motivo di escludere a priori che un fenomeno analogo si 
verificasse nell'Atene del quinto secolo, caratterizzata, a tutti i livelli della società, da quella 
fiorente performance culture, sulla quale ci siamo soffermati in precedenza.  
Dal punto di vista pratico, in ogni caso, gli studiosi propensi a collocare l'interpolazione nel 
quinto secolo, sono ricorsi spesso, per quanto riguarda l'attribuzione delle parti interpolate, 
alla "dinastia" dei poeti della famiglia di Eschilo. In questo modo, la libertà di intervento sul 
testo del tragediografo (che si deve supporre necessariamente, una volta accettata l'ipotesi di 
una consistente modifica dei Sette) sarebbe in qualche modo ridimensionata, perché 
ricondotta ad una cerchia di persone vicine al poeta: esse, più di altre (almeno pare questa la 
logica alla base della ricostruzione degli studiosi) avrebbero potuto prendersi la grande 
responsabilità, di fronte al pubblico ateniese, di un rimaneggiamento del testo di Eschilo.     
Le testimonianze relative ai tragediografi della stirpe di Eschilo (riunita in un utile stemma in 
TrGF I 12 T 3), non consentono, tuttavia, di individuare un ruolo definito della famiglia del 
tragediografo nella trasmissione e nella nuova rappresentazione dei drammi del loro 
capostipite. Di Morsimo (TrGF I 29 T 1-5), nipote della sorella di Eschilo, indicato da Robert 
come possibile autore del finale interpolato, sappiamo soltanto che era un pessimo 
tragediografo, almeno stando al giudizio di Aristofane, che lo sbeffeggia in più di 
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un'occasione.
344
 Il padre di Morsimo, Filocle (TrGF I 24), non aveva riscosso maggiore 
apprezzamento presso il commediografo
345
, ma, sorprendentemente, aveva sconfitto 
nell'agone tragico niente meno che Sofocle con l'Edipo Re
346
; non  sussistono tracce, tuttavia, 
di una sua influenza sul testo delle tragedie eschilee.  
Evaione, uno dei due figli di Eschilo che West 2000, 352 ha indicato come possibile autore 
del finale dei Sette è, per noi, poco più che un nome (TrGF I 13); mentre è su Euforione che 
si può concentrare, apparentemente, qualche speranza in più, in considerazione della notizia 
contenuta in Sud. ε 3800: Δὐθνξίσλ, πἱὸο Αἰζρύινπ ηνῦ ηξαγηθνῦ, Ἀζελαῖνο, ηξαγηθὸο θαὶ 
αὐηόο ∙ ὃο θαὶ ηνῖο ηνῦ παηξόο, νἶο κήπσ ἤλ ἐπηδεημάκελνο, ηεηξάθηο ἐλίθεζελ.  
Dalla testimonianza del lessico bizantino si evince con certezza che egli portò in scena 
drammi inediti del padre, secondo una prassi non inconsueta nel quinto secolo: Aristia, ad 
esempio, nel 467 partecipò all'agone tragico con i Παιαηζηαῖο di Pratina, mentre Ifigenia in 
Aulide, Alcmeone e Baccanti furono rappresentate, dopo la morte di Euripide, con la regia del 
figlio. 
Per Euforione, pertanto, un ruolo nella trasmissione e nella rappresentazione delle opere 
paterne è indubbiamente attestato, ma non ci sono testimonianze riguardanti la modifica, da 
parte sua, del testo di drammi eschilei già rappresentati.  
Si deve considerare, inoltre, che una volta accettata la probabile dipendenza del finale della 
tragedia non solo dall'Antigone, ma anche dalle Fenicie, un'attribuzione dell'aggiunta al testo 
eschileo ad Euforione risulta problematica dal punto di vista cronologico, dal momento che 
l'ἀθκή di questo poeta dovrebbe essere collocata nei decenni immediatamente successivi alla 
morte del padre, fino alla consacrazione del 431, quando sconfisse nell'agone tragico delle 
Dionisie Sofocle ed Euripide (TrGF I 12 T 2). 
Si può concludere, pertanto, che, anche volendo ridimensionare l'importanza della popolarità 
di Eschilo come ostacolo alla modifica del testo delle sue tragedie, non è possibile 
individuare un ruolo dei discendenti del poeta nella ripresa postuma dei drammi eschilei: il 
ricorso alla famiglia degli Euforionidi per spiegare l'interpolazione del finale dei Sette 
costituisce, data la totale mancanza di testimonianze al riguardo, niente più che un deus ex 
machina della critica. 
                                                 
344
 Cfr. e.g. Aristoph. Eq. 400-1 εἴ ζε κὴ κηζ῵, γελνίκελ ἐλ Κξαηίλνπ θῴδηνλ | θαὶ δηδαζθνίκελ πξνζᾴδεηλ 
Μνξζίκνπ ηξαγῳδίᾳ. 
345
 Che nel passo di Thesm. 167-70, già citato a proposito della ςπρξόηεο di Teognide, lo accusa, tramite le 
parole del Parente, di comporre opere turpi: ηαῦη' ἄξ' ὁ Φηινθιέεο αἰζρξὸο ὢλ αἰζρξ῵ο πνεῖ (v.168)  
346
 Aristid. or. XLVI p.334 Dind. (= TrGF III 24 3b): Σνθνθι῅ο Φηινθιένπο ἟ηη᾵ην ἐλ Ἀζελαίνηο ηὸλ Οἰδίπνπλ, 
ὦ Εεῦ θαὶ ζενί, πξὸο ὃλ νὐδ' Αἰζρύινο εἶρε ιέμαη ηη. ἆξ' νὖλ δηὰ ηνῦην ρείξσλ Σνθνθι῅ο Φηινθιένπο; αἰζρύλε 
κὲλ νὖλ αὐηῶ ηνζνῦηνλ ἀθνῦζαη, ὅηη Βειηίσλ Φηινθιένπο.  
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Questa serie di considerazioni ci ha spinto molto lontano dal testo di Acarnesi 9-12, dal quale 
eravamo partiti; giova tornare, ora, alle parole di Diceopoli, per indagare ulteriormente la 
possibilità di un rimaneggiamento del testo dei Sette nel quinto secolo. 
Cruciale è la comprensione del contesto entro il quale il vecchio contadino ha udito la frase 
che ha determinato la sua grande delusione: "Δἴζαγ', ὦ Θένγλη, ηὸλ ρνξόλ." (v. 11). 
Un primo problema è l'individuazione dell'evento teatrale cui Diceopoli fa riferimento.
347
 
Secondo alcuni studiosi
348
 si tratterebbe del proagone, la cerimonia che si svolgeva 
nell'Odeion qualche giorno prima degli agoni drammatici, nel corso della quale i 
drammaturghi salivano su di una piattaforma ed esponevano al pubblico gli argomenti delle 
opere in procinto di essere rappresentate nel teatro di Dioniso: ad indicarlo potrebbe essere 
l'utilizzo del verbo εἰζάγεηλ, che, significativamente, trova riscontro in quel che si legge, nel 
bios euripideo, a proposito del memorabile proagone del 406, quando Sofocle, appresa la 
notizia della morte di Euripide, in segno di lutto ηὸλ [..] ρνξὸλ θαὶ ηνὺο ὑπνθξηηὰο 
ἀζηεθαλώηνπο εἰζαγαγεῖλ ἐλ ηῶ πξναγ῵λη (vit. Eurip. 3, 11 Schwartz). Un'altra possibilità è 
che il personaggio alluda, invece, ad una cerimonia svoltasi in teatro appena prima delle 
rappresentazioni, nella quale "l'araldo presentava agli spettatori il drammaturgo la cui opera 
sarebbe stata rappresentata di là a qualche minuto"
349
. Tale interpretazione troverebbe 
conforto, in un certo senso, in quella formulata da Lübke relativamente ai vv. 5-8: Diceopoli, 
qui, come in quei versi, starebbe alludendo a due eventi (uno positivo, uno negativo) 
verificatisi in occasione della sua frequentazione del teatro di Dioniso- forse dell'anno 
precedente, se la delusione espressa del personaggio è da ricondurre al medesimo contesto 
della gioia provata per la scena dei Babilonesi di Aristofane in cui Cleone vomitava quattro 
talenti.  
Un secondo problema, ben più importante per la nostra indagine, è la comprensione del ruolo 
di Teognide nell'episodio narrato dal personaggio: egli è invitato ad introdurre il Coro per 
presentare tragedie di propria composizione, o "compare come didaskalos di quella ripresa 
eschilea che Diceopoli bramosamente attende?"
350
. 
La prima interpretazione, rispetto alla seconda, ha il vantaggio di spiegare in maniera più 
efficace lo scoramento del personaggio, dal momento che, come osserva Di Marco 1992, 66 
                                                 
347
 Mastromarco 1997, 542-3. 
348
 Cfr. in particolare le considerazioni di Di Marco 1992, 67; rimandiamo a Mastromarco 1997, 542 n. 20 per 
una breve bibliografia dei contributi al riguardo. 
349
 Mastromarco 1997, 543. 
350
 Di Marco 1992, 65. L'ipotesi di Teognide didaskalos di Eschilo, avanzata da Böhme 1959, 122, è seguita, fra 
gli altri, da Mastromarco 1997, 541-8 e Zimmermann 2005, 8 che osserva: "Diceopoli si aspettava l'amato 
Eschilo e invece [..] aveva dovuto scoprire che Teognide avrebbe fatto il chorodidaskalos di una tragedia 
eschilea, cosa che, per un amante di Eschilo dai gusti all'antica, non prometteva nulla di buono." 
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"non [..] sembra che di per sé solo l'affidamento della regia di una tragedia al pur frigido 
Teognide giustifichi la reazione di Diceopoli, l'intensità del suo dolore tragico: in fondo non 
era pur sempre una tragedia eschilea che stava per essere rappresentata?". Un radicale cambio 
di programma, per cui una tragedia (o una tetralogia: ci occuperemo tra breve di questo 
aspetto) di Eschilo sarebbe stata all'ultimo momento sostituita da una tetralogia di Teognide, 
tuttavia, appare poco verosimile, perché "l'ammissione dei drammaturghi agli agoni avveniva 
vari mesi prima dello svolgimento degli stessi agoni, e nulla autorizza a credere che fosse 
contemplata la presenza di drammaturghi di 'riserva."
351
 
La seconda possibile interpretazione è corroborata da un'altra celebre testimonianza relativa 
alle riprese postume dei drammi eschilei, quella contenuta nel bios eschileo (vit. Aesch. 12): 
Ἀζελαῖνη δὲ ηνζνῦηνλ ἞γάπεζαλ Αἰζρύινλ ὡο ςεθίζαζζαη κεηὰ ηὸλ ζάλαηνλ αὐηνῦ ηὸλ 
βνπιόκελνλ δηδάζθεηλ ηὰ Αἰζρύινπ ρνξὸλ ιακβάλεηλ.  
Teognide potrebbe esser stato, allora, uno dei δηδάζθαινη che, in virtù del decreto della 
πόιηο, ottenne il Coro per riportare in scena una tragedia (o una tetralogia) eschilea. 
Questa prassi potrebbe, almeno in via congetturale, aprire scenari interessanti per la nostra 
indagine sulla possibilità, nel quinto secolo, di un'interpolazione, di carattere poetico, e di 
consistente estensione, nel testo di un dramma di Eschilo.  
Si potrebbe ipotizzare infatti, che un δηδάζθαινο, al momento di riportare in scena i Sette 
contro Tebe, potrebbe averli aggiornati in base ad una propria poetica, caratterizzata dal 
confronto con il testo originale della tragedia, ed eventualmente, con il modello dell'Antigone 
e delle Fenicie, dando spazio a soluzioni drammaturgiche innovative rispetto ad Eschilo (si 
pensi alla vivace sticomitia dei vv. 1042-53) e ad una riflessione sul δ῅κνο al passo con la 
sensibilità euripidea (si veda il nostro commento ad alcune formulazioni del Coro negli 
anapesti finali).   
Forse, una simile modifica era funzionale all'inserimento del dramma eschileo in una diversa 
posizione- rispetto a quella di terza ed ultima pièce ricoperto nel 467- nell'ambito di una 
tetralogia di argomento tebano, una circostanza che giustificherebbe il carattere "falso" o in 
ogni caso "provvisorio" del finale interpolato, che abbiamo illustrato in sede di discussione 
sulla non autenticità dei vv. 861-74 e 1005-78.   
Ogni ipotesi del genere si scontra, tuttavia, con la nostra scarsa conoscenza del concreto 
meccanismo alla base delle riprese dei drammi eschilei nel quinto secolo. Si trattava della 
riproposizione di un unico dramma, o di una tetralogia intera? Le nuove rappresentazioni, 
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 Mastromarco 1997, 545. 
 109 
inoltre, partecipavano effettivamente all'agone tragico, oppure erano affiancate al programma 
della competizione, come sarà, in seguito, nel IV secolo?
352
 
Individuare una risposta certa a queste domande non è possibile, ma sembra non si possa 
eludere l'osservazione di Cantarella 1965, 370, per il quale le riprese eschilee "riguardavano 
sempre, senza possibilità di dubbio e per ovvie ragioni di durata dello spettacolo, una 
tragedia singola".  
Qualora, inoltre, si ipotizzi che Eschilo, "da defunto" abbia partecipato all'agone tragico con 
una tetralogia, dovremmo accettare che nella seconda metà del quinto secolo, quando erano 
attivi tragediografi del calibro di Euripide e Sofocle, e quando la stessa concorrenza per 
accedere alla competizione era accesa
353
, uno dei tre posti disponibili fosse riservato al poeta 
scomparso.
354
 
In realtà, tuttavia, anche ammettendo che la riproposizione consistesse in un unico dramma, 
l'effettiva partecipazione alla competizione di una tragedia di Eschilo affidata alla regia di un 
δηδάζθαινο appare altrettanto problematica, perché, come osserva Di Marco 1992, 62 "lo 
squilibrio tra le opere portate in scena (una singola tragedia da un lato, tre tetralogie 
dall'altro) è così macroscopico da rendere del tutto inconcepibile l'idea di una gara." 
Per risolvere questa aporia, si potrebbe pensare, in prima battuta, all'inserimento "fuori 
concorso" della ripresa eschilea nel programma dell'agone tragico, analogamente a quanto 
accadde, come accennavamo, dopo il 386 a.C., se non fosse per una serie di testimonianze 
che parlano di vittorie di Eschilo post-mortem: 
 
(a) Vit. Aesch. 13 (TrGF III T A 1, p.35): λίθαο δὲ πάζαο εἴιεθε ηξεηζθαίδεθα, νὐθ 
νιίγαο δὲ κεηὰ ηειεπηὴλ λίθαο ἀπελέγθαην. 
 
(b) Quintil. 10, 1, 66 (= TrGF III T 77, p.58): Aeschylus [..] sublimis et gravis et 
grandilocus saepe usque ad vitium, sed rudis in plerisque et incompositus: propter 
quod correctas eius fabulas in certamen deferre posterioribus poetis Athenienses 
permiserunt, suntque eo modo multi Coronati. 
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 Ad indicare una collocazione "fuori gara" delle riprese eschilee nel IV sec. è la nota iscrizione IG 2318 (= 
TrGF I DID A 1 201) ἐπί Θενδόηνπ παιαηὸλ δξ᾵κα πξ῵ηνλ παξεδίδαμαλ νἱ ηξαγῳδνί, in cui l'uso di 
παξαδηδάζθσ, come osserva Cantarella 1965, 366 n. 8 "vuole indicare non tanto la ripetizione[..] ma l'aggiunta 
eccezionale[..] al normale programma di un concorso".   
353
 Biles 2007, 207 n. 4 cita, in proposito, un frammento di Cratino nel quale il comico lamenta la mancata 
concessione, da parte dell'arconte, di un Coro tragico a Sofocle (Ath. 638d = fr. 17 Austin): ὃο νὐθ ἐδσθ' 
αἰηνῦληη Σνθνθιέεη ρνξόλ, ηῶ Κιενκάρνπ δ', ὃλ νὐθ ἄλ ἞μίνπλ ἐγὼ ἐκνὶ δηδάζθεηλ νὐδ' ἄλ εἰο Ἀδώληα. 
354
 Di Marco 1992, 61. 
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(c) Philostr. vit. Apoll. 6, 11 (= TrGF III T 76, p.57): Ἀζελαῖνη παηέξα κὲλ αὐηὸλ (sc. 
Aeschylum) η῅ο ηξαγῳδίαο ἟γνῦλην, ἐθάινπλ δὲ θαὶ ηεζλε῵ηα ἐο Γηνλύζηα∙ ηὰ γὰξ 
ηνῦ Αἰζρύινπ ςεθηζακέλσλ ἀλεδηδάζθεην, θαὶ ἐλίθα ἐθ θαηλ῅ο. 
 
Incrociando la testimonianza offerta da (a), nella quale il numero di vittorie postume di 
Eschilo non è precisato, ma si parla di tredici successi del poeta, con la voce della Suda, 
citata in precedenza, relativa ad Euforione (ηνῖο ηνῦ παηξόο, νἶο κήπσ ἤλ ἐπηδεημάκελνο, 
ηεηξάθηο ἐλίθεζελ), ed un'altra notizia, sempre tratta dal lessico bizantino, per cui Eschilo 
avrebbe conseguito ventotto vittorie (Sud. αη 357 Αἰζρύινο λίθαο δ' εἶιελ θε'), si è arrivati a 
concludere che le riprese eschilee conseguirono undici vittorie.
355
 
Giusta o sbagliata che sia tale deduzione- che dipende anche dall'affidabilità, in proposito, 
della Suda
356
- il brano (a) lascia intendere che se le riprese erano premiate con la vittoria, 
allora la loro partecipazione all'agone tragico era effettiva, una circostanza che si scontra con 
le problematiche cui abbiamo accennato in precedenza, ma che è confermata da (b) e (c). 
Filostrato (c), in particolare, aggiunge poco allo scenario delle riproposizioni dei drammi di 
Eschilo che è andato delineandosi durante la nostra discussione: troviamo espresse, nelle sue 
parole, la grande ammirazione degli ateniesi nei confronti del tragediografo (παηέξα κὲλ 
αὐηὸλ η῅ο ηξαγῳδίαο ἟γνῦλην), e la notizia decreto pubblico per stabilire lo straordinario 
onore delle riprese (ςεθηζακέλσλ ἀλεδηδάζθεην); a questi elementi, costanti nelle fonti, si 
aggiunge quell' ἐλίθα ἐθ θαηλ῅ο che ribadisce la notizia fornita dal bios eschileo, ma per il 
resto la testimonianza di questo esponente di spicco della seconda sofistica non si 
contraddistingue dalle altre, se non per l'eleganza con la quale indica come un "invito ad 
Eschilo" la riproposizione postuma delle sue tragedie (ἐθάινπλ δὲ θαὶ ηεζλε῵ηα ἐο 
Γηνλύζηα).  
Il passo di Quintiliano (b), invece, è tanto interessante per la nostra indagine quanto 
problematico.
357
 
Le conclusioni che si possono trarre dalla testimonianza del retore latino sono due.  
L'espressione Athenienses permiserunt, in primo luogo, allude chiaramente al decreto 
stabilito dalla πόιηο, ed attestato da tutte le altre fonti riguardanti le riprese eschilee nel 
quinto secolo; con formulazioni quali in certamen deferre e suntque eo modo multi Coronati, 
                                                 
355
 A questa cifra si arriva supponendo che il numero di (a) sia da riferirsi ai successi del tragediografo vita 
natural durante, e che quello contenuto in Sud. αη  357 sia il totale complessivo delle vittorie, comprensivo delle 
quattro occasioni in cui Euforione si occupò della messa in scena delle opere paterne; cfr. Cantarella 1965, 368 
n.10.  
356
 Per i dubbi sulla quale, cfr. le considerazioni di Biles 2007, 208 n. 7. 
357
 Cfr. Wartelle 1971, 66: "voilà un témoignage dont on peut craindre qu'il ne nous dise à la fois trop et trop 
peu." 
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invece, il testo conferma, apparentemente, la partecipazione effettiva delle nuove 
rappresentazioni all'agone tragico, e la premiazione delle stesse, sulla scia di quanto 
testimoniano (a) e (c).  
Altre espressioni presenti nel brano hanno sollevato, tuttavia, una serie di interrogativi negli 
studiosi che si sono occupati della questione delle riprese eschilee.
358
 
È il caso, soprattutto, di correctas fabulas.  
Innanzitutto, a più di un'interprete
359
, è parso strano che, come indica Quintiliano, per 
onorare Eschilo gli ateniesi abbiano potuto portare sulla scena sue opere "corrette".  
Da questo punto di vista, si ritorna alla coesistenza, problematica per chi accetti l'ipotesi di 
datazione del finale dei Sette al quinto secolo, tra la grande ammirazione nutrita da Atene per 
il tragediografo e la possibilità di un rimaneggiamento consistente del testo di un dramma 
eschileo; una difficoltà, come abbiamo visto, non facilmente eludibile, anche volendo 
attribuire un ruolo nell'interpolazione del testo originale della tragedia ai poeti della famiglia 
di Eschilo, che non a caso, alcuni
360
 studiosi hanno provato ad identificare con i posterioribus 
poetis di cui parla Quintiliano in (c).  
L'interpretazione del significato di correctas è anch'essa problematica.  
A prima vista, l'utilizzo di questo termine è, in qualche maniera, confortante per chi voglia 
sostenere l'ipotesi di una modifica, nel quinto secolo, di un testo eschileo, perché potremmo 
individuarvi un indizio del fatto che "nella ripresa dei drammi eschilei i chorodidaskaloi si 
arrogavano il diritto di 'correggere' gli originali, nel senso che li modernizzavano, li 
arricchivano di idee prese a prestito dal contemporaneo dibattito filosofico"
361
: proprio ciò 
che sembra verificarsi, nei Sette, tramite l'aggiunta, da parte del Nachdichter, di soluzioni 
drammaturgicamente più avanzate rispetto all'originale e di formulazioni dettate da una 
sensibilità politica affine a quella euripidea. 
In realtà, tuttavia, ci sono due possibili obiezioni a tale interpretazione del termine correctas.  
La prima di esse parte dalla considerazione del contesto entro il quale Quintiliano sta 
sviluppando le sue considerazioni: poiché in gioco è lo stile di Eschilo, si potrebbe ritenere 
che gli interventi sul testo dei suoi drammi fossero strettamente legati alla presenza dei vizi 
                                                 
358
 In particolare, cfr. le discussioni di Del Corno 1956, 284-5, Cantarella 1965, 367 n.4, Wartelle 1971, 65-6, 
Garzya 1981, 56-8, Di Marco 1992, 62-3, Zimmermann 2005, 8. 
359
 Del Corno 1956, 284: "la notizia di Quintiliano, che parla di premi a «poetae posteriores» e di «poetae 
posteriores» mal si concilia con l'intenzione ateniese di rendere ad Eschilo particolare onore."; cfr. anche 
Wartelle 1971, 66: "on ne voit pas comment, sous pretexte d'honorer la mémoire d'un grand poete, on aurait pu 
présenter sous son nom des drames qui n'eussent pas véritablement été ecrits par lui!". 
360
 Cfr. e.g. Wartelle 1971, 66, e Garzya 1981, 57, per il quale con poetis "si fa verisimilmente allusione ai tanti 
discendenti di Eschilo che per ben quattro generazioni si occuparono di teatro e che nel corso di tutto il V secolo 
avran ben potuto assumersi la messinscena, se non anche la recitazione, di drammi del loro ascendente". 
361
 Zimmermann 2005, 9. 
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individuati dall'autore latino (rudis in plerisque et incompositus) nel tragediografo; in tal caso 
dovremmo supporre che con correctas egli faccia riferimento "a occasionali ritocchi volti a 
mitigare l'eschilea asprezza"
362
.  
Nonostante l'impiego di propter quod sembri individuare un nesso di causalità tra lo stile 
arduo di Eschilo e la correzione dei suoi drammi, tuttavia, quest'obiezione è abbastanza 
debole, perché di un' "opera di 'ripulimento' del testo eschileo ritenuto troppo oscuro a noi 
sarebbe dovuta pur rimanere qualche traccia, o nel testo stesso, o nella tradizione 
grammaticale"
363
; inoltre, come osserva Wartelle 1971, 66 "on peut se demander si pour le 
public athénien du V
e 
siècle un choeur de Sophocle était plus immédiatement intelligible 
qu'un choeur d'Eschyle!" 
La seconda possibile obiezione è più consistente, e si appunta non tanto sul significato di 
correctas, quanto sulla cronologia dei presunti rifacimenti di cui Quintiliano sarebbe 
testimone in (c): non più il quinto, ma il quarto secolo.  
L'autore starebbe fondendo, infatti, la tradizione relativa alle riprese eschilee post-mortem 
(che egli dimostra di tener presente, come abbiamo osservato, con quel Athenienses 
permiserunt) con un'altra, "concernente in generale le repliche di παιαηὰ δξάκαηα effettuate 
nel secolo successivo, quando si affermò la ben nota tendenza, ad opera degli attori(e non dei 
poeti, come Quintiliano scrive) a rimaneggiare e interpolare il testo dei grandi tragici."
364
 
Tale interpretazione si basa sulla supposizione che il trattatista confonda i poeti 
(posterioribus poetis) con gli attori tragici, secondo una prassi non sconosciuta agli autori 
antichi, come mostrano Diog. Laerz. II 104 ed Eliano VH XIV 40, i quali chiamano poeta 
tragico l'attore Teodoro
365
.  
In quest'ottica, inoltre, il multi sunt Coronati del testo quintilianeo potrebbe essere ricondotto 
alla consuetudine, attestata nelle didascalie del quarto secolo, di mettere la ripresa del 
παιαηὸλ δξ᾵κα, istituzionalizzata a partire dal 386 a.C., a carico dell'attore protagonista, il 
                                                 
362
 Garzya 1981, 57. Cfr. anche Wartelle 1971, 104-5: "peut-être les corrections dont parle Quintilien devaient-
elles consister principalement en un rajeunissement de quelques expressions jugées trop audacieuses ou trop 
difficiles, quand, après bien des années, le vocabulaire tragique, par example avec Euripide, était devenu plus 
simple". 
363
 Garzya 1981, 57. 
364
 Di Marco 1992, 62-3.  
365
 I passi sono segnalati da Del Corno 1956, 284. In Diog. Laerz. II 104, in effetti, troviamo un Teodoro 
πνηεηὴο ηξαγῳδίαο, ventesimo di una lista di omonimi famosi, che potrebbe essere il noto attore del IV secolo.  
Il brano della Varia Historia racconta, invece, di come anche il crudele tiranno Alessandro di Fere si fosse 
commosso per l'interpretazione dell'Erope di Teodoro: Θενδώξνλ δὲ ηνῦ η῅ο ηξαγῳδίαο πνηεηνῦ ὑπνθξηλνκέλνπ 
ηὴλ Ἀεξόπελ ζθόδξα ἐκπαζ῵ο, ὅδε εἰο δάθξπα ἐμέπεζελ, εἶηα ἐμαλέζηε ηνῦ ζεάηξνπ. 
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quale diventava, così, Coronatus, tramite la menzione, negli atti della πόιηο, del proprio 
nome accanto a quello del poeta del quinto secolo di cui era stato riproposto il dramma.
366
  
Alla luce di queste considerazioni, sussiste più di un dubbio sulla possibilità che Quintiliano, 
in (b), da un lato confermi la notizia delle vittorie post-mortem, attestata con certezza da (a) e 
(c), dall'altro possa costituire una testimonianza del rimaneggiamento del testo di Eschilo nel 
quinto secolo.  
In questo scenario di grande incertezza, la nostra ipotesi, per cui il rimaneggiamento del 
finale dei Sette contro Tebe potrebbe essere dovuto all'opera di un δηδάζθαινο, che scorporò 
il dramma tebano dall'ultimo posto che ricopriva nella tetralogia del 467 a.C., difficilmente 
può poggiare su solide basi.  
Sebbene una simile separazione, infatti, non fosse estranea alla prassi delle riprese teatrali (si 
pensi al caso dei Persiani, estratti dalla tetralogia del 472 per essere rappresentati a Siracusa),
 
367
 e lasci, forse, le sue tracce nella titolatura del dramma, eccezionalmente attestata nel noto 
passo di Rane 1020-1,
368
le fonti a nostra disposizione (dalle quali, come abbiamo visto, non è 
possibile nemmeno trarre conclusioni certe sul numero- uno o quattro- di drammi eschilei 
riportati sulla scena, e sulla loro effettiva partecipazione all'agone tragico) non consentono di 
rendere la nostra ipotesi qualcosa di più di una semplice congettura. 
La commedia aristofanesca del 405, proprio per la citazione del titolo ἗πηὰ ἐπὶ Θήβαο (un 
elemento centrale nelle diverse ipotesi sulla datazione del finale interpolato dei Sette che 
abbiamo illustrato in fase introduttiva), rimane, in ogni caso, un terminus ante quem 
plausibile per una ripresa eschilea della tragedia di argomento tebano, scorporata dalla 
tetralogia per la prima volta portata in scena nel 467 a.C.  
Soltanto partendo da questa ricostruzione, comunque congetturale, si può supporre, con 
Robert, che l'intervento sul testo eschileo del Nachdichter- il quale, nella sua aggiunta ai 
Sette, dimostra da un lato di confrontarsi con la poetica eschilea, dall'altro, pur non 
rinunciando ad una propria originalità, di affrontare tematiche comuni a quelle dell'Antigone 
e delle Fenicie- abbia trovato spazio in una riproposizione dei Sette avvenuta in un arco 
cronologico precedente alla rappresentazione delle Rane e successivo alla messa in scena, nel 
409, della tragedia euripidea.  
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 Di Marco 1992, 63. Cfr. e.g. la didascalia degli anni 342-1, in cui la ripresa di un'Ifigenia euripidea è 
attribuita all'attore Neottolemo: (IG II 
2 
2319): παιαη]᾵η Νε[νπηόιεκνο | Ἰθηγε]λείαη Δὐξ[ηπ]ίδν[π. 
367
 Cantarella 1965, 370. 
368
 Cfr. n. 56, e Cantarella 1965, 370. Da notare, per l'eccezionalità della dicitura ἗πηὰ ἐπὶ Θήβαο, che 
Aristofane si riferisce alle Coefore, una tragedia, come i Sette, contenuta in una tetralogia, con il nome 
comprensivo di Orestea: cfr. Ran. 1124ss., in cui alla richiesta di Euripide πξ῵ηνλ δὲ κνη ηὸλ ἐμ ὆ξεζηείαο 
ιέγε, Eschilo replica recitando il prologo, per noi altrimenti sconosciuto, del secondo dramma della trilogia 
tragica. 
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Se la commedia aristofanea, tuttavia, appare, alla luce delle nostre osservazioni su Rane 
1020-1, un termine di riferimento abbastanza sicuro per datare una ripresa dei Sette separati 
dalla tetralogia originaria, nulla ci dice sulla possibilità di una modifica del suo finale in 
occasione di tale ripresa. Non convince appieno, inoltre, l'individuazione del 409 come 
terminus post quem per questa nuova rappresentazione modificata, dal momento che non si 
può escludere un rapporto diverso, da quello di semplice dipendenza, tra il finale dei Sette 
contro Tebe e le Fenicie: Euripide potrebbe aver conosciuto la nuova versione della tragedia 
eschilea, tenendola presente come modello nella trattazione della tematica della sepoltura 
negata a Polinice (vv. 1628ss.), senza contare i dubbi sull'autenticità dell'esodo del dramma 
euripideo, che tale tematica contiene, e che più volte è passato sotto il fuoco della critica 
intenta a spiegare i suoi "aspetti problematici come conseguenza di una consistente 
alterazione del testo originale".
369
  
La discussione sul concreto meccanismo delle riprese eschilee nel quinto secolo, e, di 
conseguenza, sull'interazione tra tale meccanismo e la possibilità di un rimaneggiamento di 
una tragedia eschilea, ci consegna inevitabilmente, pertanto, una conclusione aporetica. 
Come in precedenza, ci siamo spinti molto lontano dal testo di Acarnesi 9-12, partendo dal 
quale abbiamo sviluppato le nostre considerazioni sulle riprese eschilee nel quinto secolo, e 
sull'ipotesi che colloca in questo secolo la consistente interpolazione al finale dei Sette 
Contro Tebe; vi ritorniamo, ora, constatando l'impossibilità di individuare la precisa 
motivazione del "dolore tragico" di Diceopoli nel sentire l'araldo pronunciare "Δἴζαγ', ὦ 
Θένγλη, ηὸλ ρνξόλ".  
Non si può stabilire, infatti, se la ripresa di Eschilo avvenne o meno in quell'occasione, o se 
fosse stata affidata, con sommo dispiacere del personaggio, al frigido Teognide.  
Riteniamo, tuttavia, che la nostra indagine abbia ottenuto, almeno, il risultato di evidenziare 
le problematicità insite nella teoria, assai diffusa tra gli interpreti, che prevede l'attribuzione 
al quinto secolo, ed al contesto di una ripresa eschilea, del finale dei Sette: rende complicata 
questa possibilità- se non la grande venerazione per il tragediografo nutrita dagli ateniesi- la 
difficile collocazione, nel meccanismo delle riproposizioni dei drammi di Eschilo, di una 
pièce modificata con un'aggiunta dall'estensione e dalle caratteristiche che abbiamo 
analizzato nel corso dei capitoli precedenti. 
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 Medda 2006, 352. La radicale espunzione dei vv. 1582 ss., proposta per la prima volta dal Leidloff (1863), è  
tramontata, in favore della "più diffusa" e "ragionevole posizione di chi individua alcune interpolazioni 
circoscritte in una sequenza drammatica largamente autentica, spesso riconoscendo la difficoltà di individuare le 
alterazioni che si siano fuse strettamente con il dettato euripideo originale", come osserva Medda ibid; ma se si 
accetta l'ipotesi che il tema del divieto di seppellimento di Polinice sia stato introdotto nelle Fenicie come nei 
Sette allora si deve pensare ad altre e diverse possibili relazioni tra i finali delle due tragedie.  
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Non rimane che apprezzare, allora, a conclusione di questa prima parte della nostra indagine, 
la passione di Diceopoli per Eschilo, testimoniata da Ach. 9-12: un sintomo della grande 
fortuna del tragediografo, capace di oltrepassare i limiti della vita terrena, come Eschilo 
stesso afferma, orgogliosamente, al v. 868 delle Rane: 
                             
                      ἟ πνίεζηο νὐρὶ ζπηέζλεθέ κνη.  
  
5.2. Μεῖδνλ δύλαληαη λῦλ ηῶλ πνηεηῶλ νἱ ὑπνθξηηαί. (ARIST. RHET.1403b). IL 
QUARTO SECOLO E IL FINALE DEI SETTE.  
  
La seconda parte della nostra indagine, nella quale rifletteremo sulla possibile attribuzione al 
quarto secolo del finale dei Sette contro Tebe, riparte proprio dalle Rane. 
La commedia del 405, per la sua riflessione retrospettiva sulla tragedia del quinto secolo, 
imperniata sul memorabile agone tra Eschilo ed Euripide, è stata a lungo considerata come 
uno spartiacque tra la stagione dei tre grandi tragediografi ed il declino che avrebbe (il 
condizionale, come vedremo, è d'obbligo) investito il mondo tragico nel quarto secolo. 
Diversi passi di questa commedia, in effetti, mostrano che Aristofane, e, con lui, 
probabilmente anche gli ateniesi assiepati nel teatro, percepivano di essere di fronte alla fine 
di un'era, come se le sorti della tragedia, orfana, ormai, anche di Sofocle, procedessero verso 
un'inesorabile declino, di pari passo con quelle della πόιηο, stremata da oltre venticinque anni 
di guerra con gli spartani.  
Dioniso- non a caso, in quanto "patrono" delle rappresentazioni drammatiche- è il portavoce 
principale, nelle Rane, di questa sorta di romantico sentimento della fine.  
Egli confessa di provare grande nostalgia per Euripide (θαὶ δ῅η' ἐπὶ η῅ο λεὼο ἀλαγηγλώζθνληί 
κνη | ηὴλ Ἀλδξνκέδαλ πξὸο ἐκαπηὸλ ἐμαίθλεο πόζνο | ηὴλ θαξδίαλ ἐπάηαμε π῵ο νἴεη 
ζθόδξα,vv. 51-3), una nostalgia che lo distrugge (ηνηνῦηνο ἵκεξνο κε δηαιπκαίλεηαη, v.59); 
constata che non esistono più poeti bravi e che quelli ancora in vita sono pessimi (δένκαη 
πνεηνῦ δεμηνῦ∙ νἱ κὲλ γὰξ νὐθεη' εἰζίλ, νἱ δ' ὄληεο θαθνί, vv. 71-2), perché incapaci di creare, 
a differenza del suo pupillo (γόληκνλ δὲ πνηεηὴλ ἄλ νὐρ εὕξνηο ἔηη | δεη῵λ ἄλ, ὃζηηο ῥ῅κα 
γελλαῖνλ ιάθνη, vv. 96-7); ma sono soprattutto le sue parole dei vv. 1417-8 ad illustrare, 
emblematicamente, la consapevolezza del legame indissolubile tra le sorti della tragedia e 
quelle della città, dal momento che egli afferma di essere sceso nell'Ade per scegliere un 
poeta in grado di salvare insieme la πόιηο ed il teatro: ἐγὼ θαη῅ιζνλ ἐπὶ πνεηήλ. ηνῦ ράξηλ; | 
ἵλ' ἟ πόιηο ζσζεῖζα ηνὺο ρνξνὺο ἄγῃ. 
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Per quanto influente sia la testimonianza di Aristofane (le cui opere, in un certo senso, 
costituiscono un primo e fondamentale capitolo nella storia della ricezione dei testi tragici) e 
per quanto disperata fosse la situazione di Atene in quel drammatico 405, tuttavia, non si 
deve essere pronti ad inviduare, nel sentimento della fine che pervade tutte le Rane ed è 
espresso soprattutto da Dioniso, un segno incontrovertibile del fatto che, dopo la fertile 
stagione teatrale del quinto secolo la tragedia andasse incontro ad un periodo di totale 
decadenza.
370
  
Certo, l'interprete moderno che voglia occuparsi dello sviluppo e delle caratteristiche del 
genere tragico (e comico) all'indomani del 405, deve fare i conti con la perdita pressoché 
totale di ogni testo drammatico posteriore al quinto secolo
371
, fatta eccezione, probabilmente, 
per il Reso pseudo-euripideo
372
, e per una serie di frammenti, spesso adespoti, per la 
ricostruzione e l'esegesi dei quali rimane impareggiabile il contributo, dispiegato in una serie 
di interessanti studi, da G. Xanthakis Karamanos
373
; ciò nonostante, quello che sappiamo del 
teatro attico relativamente al periodo intercorso tra la restaurazione del regime democratico, 
dopo la parentesi dei Trenta Tiranni, ed il 322, anno in cui si instaurò, in Atene, il governo 
oligarchico filomacedone, suggerisce che il quarto secolo fu un periodo caratterizzato da 
grande attività e produttività drammatica.
374
 
I ρνξεγνί continuavano a spendere ingenti somme di denaro per finanziare le competizioni 
tra poeti nei dramatic festivals; le ceramiche di questo periodo, con le loro raffigurazioni 
tratte dai soggetti della tragedia e della commedia, testimoniano l'enorme diffusione, dentro e 
fuori l'Attica, delle rappresentazioni sceniche.
375
 
Non mancavano, poi, tragediografi prolifici e di sicuro valore, talmente famosi da essere 
nominati, al pari dei grandi del secolo precedente, da Aristotele nella Poetica, e da 
rivendicare- è il caso di Astidamante, un altro poeta della dinastia di Eschilo- con vanto la 
propria bravura.
376
 
Il quarto secolo è, in ogni caso, anche e soprattutto il "secolo degli attori", che, per diversi 
fattori, acquisirono un'importanza tale da giustificare l'affermazione di Aristotele in Rhet. 
1403b, con la quale abbiamo intitolato la nostra discussione. 
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 Easterling 1997, 212; su questa tematica cfr. anche le considerazioni della studiosa in Easterling 1993 
passim. 
371
 Easterling, ibid. 
372
 Cfr. ora, per l' attribuzione di quest'opera al quarto secolo la discussione di Liapis 2012, lxvii-lxxv.  
373
 Cfr. soprattutto Xanthakis-Karamanos 1979a, 1979b, 1980, 1997.  
374
 Easterling 1997, 212. 
375
 Cfr. e.g., per questo aspetto, un volume come Taplin 2007, solo uno dei molti e recenti contributi relativi allo 
stretto rapporto, nel quarto secolo, tra le raffigurazioni presenti sui vasi ed i soggetti tratti dalle opere 
drammatiche. 
376
 TrGF I 60 T2a: εἴζ' ἐγὼ ἐλ θείλνηο γελόκελ ἠ θεῖλνη ἅκ' ἟κῖλ, | νἳ γιώζζεο ηεξπλ῅ο πξ῵ηα δνθνῦζη θέξεηλ∙| 
ὡο ἐπὶ ἀιεζείαο ἐθξίζελ ἀθεζεὶο παξάκηιινο∙| λῦλ δὲ ρξόλῳ πξνέρνπζ', νἷο θζόλνο νὐρ ἕπεηαη.    
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Essi divennero delle vere e proprie celebrità, allineandosi, per la loro popolarità, alle altre 
categorie di performers, come gli atleti, i rapsodi, i citarodi, gli auleti, che nel passato 
avevano goduto di onerose committenze e di grande successo in tutto il mondo greco. 
Emblematico è l'esempio di Neottolemo, che raggiunse una posizione politica influente, 
grazie alla sua amicizia con Filippo di Macedonia
377
, la quale, all'indomani della presa di 
Olinto, finì nel mirino di Demostene: il celebre attore tragico, in quel frangente, infatti, fu 
una pedina importante nelle abili manovre diplomatiche del sovrano (Dem. XIX, 315) volte a 
condizionare l'opinione pubblica ateniese.
378
       
Proprio ad un attore del calibro di Neottolemo venne affidato, nel 342-41 e nel 341-40 a.C, il 
revival ("istituzionalizzato", per la prima volta, nel 386 a.C.) del παιαηὸλ δξ᾵κα, che in quei 
due anni costituì nella riproposizione di due drammi euripidei, come attesta IG II
2 
2319-23: 
παιαη]᾵η Νε[νπηόιεκνο | Ἰθηγε]λείαη Δὐξ[ηπ]ίδν[π (342-41), παιαη᾵η: Νενπηόιεκ[νο | ὆ξέζηῃ 
Δὐξηπηδν (341-40).  
L'importanza crescente degli attori nel contesto delle rappresentazioni drammatiche del 
quarto secolo è testimoniata, inoltre, anche dal rigido meccanismo presente nelle 
competizioni tragiche del periodo, per cui i tre tragediografi in gara avevano a disposizione 
un attore per ognuna delle tre opere portate in scena, al fine di evitare disparità tra i 
contendenti.
379
     
L'elemento più interessante per la nostra indagine relativa alla possibilità, nel quarto secolo, 
di un rimaneggiamento del testo dei Sette, è, in ogni caso, il ruolo svolto dagli attori nella 
trasmissione dei testi tragici, attestato in un passo tanto celebre quanto discusso, riguardante 
alcune disposizioni di Licurgo ([Plut.] Vit. X. Or. 841f): 
 
ηὸλ δέ, ὡο ραιθ᾵ο εἰθόλαο ἀλαζεῖλαη η῵λ πνηεη῵λ, Αἰζρύινπ Σνθνθιένπο Δὐξηπίδνπ, θαὶ ηὰο 
ηξαγ῵δίαο αὐη῵λ ἐλ θνηλῶ γξαςακέλνπο θπιάηηεηλ θαὶ ηὸλ η῅ο πόιεσο γξακκαηέα 
παξαλαγηλώζθεηλ ηνῖο ὑπνθξηλνπκέλνηο∙ νὐθ ἐμεῖλαη γὰξ <παξ'> αὐηὰο ὑπνθξίλεζζαη 
 
Il brano testimonia la necessità di una collazione
380
 tra il testo uffciale di un γξακκαηέπο, 
scritto e depositato, per volere dello statista ateniese, in un archivio pubblico (ἐλ θνηλῶ... 
                                                 
377
 Cfr. la narrazione della morte di Filippo in Diod. XVI 92-3; Neottolemo era presente all'ultimo banchetto del 
sovrano, che gli chiese di πξνέλεγθαζζαη η῵λ ἐπηηεηεπγκέλσλ πνηεκάησλ θαὶ κάιηζηα η῵λ ἀλεθόλησλ πξὸλ ηὴλ 
θαηὰ η῵λ Πεξζ῵λ ζηξαηείαλ. 
378
 Cfr. inoltre anche Dem. V, 6-7, in cui Neottolemo è accusato apertamente di collusione con Filippo di 
Macedonia.  
379
 Cfr. IG II
2 
2319-23 con il commento di Pickard-Cambridge 1996, 149-57, e le considerazioni di Easterling 
1997, 215-6. 
380
 Probabilmente di carattere orale, come ha sostenuto con dovizia di argomenti Battezzato 2003. 
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θπιάηηεηλ), e quelli a disposizione degli attori, al fine di evitare eventuali discrepanze tra la 
versione conservata delle tragedie e la forma della loro effettiva rappresentazione (νὐθ 
ἐμεῖλαη γὰξ <παξ'> αὐηὰο ὑπνθξίλεζζαη)381.  
Tale testimonianza è di innegabile importanza per lo studio della tradizione dei testi tragici 
ed in particolare per le riflessioni degli studiosi sulla natura e sul valore filologico di quella 
famosa "edizione di Licurgo"
382
la cui esistenza è solo adombrata, e non definita, dalle scarne 
informazioni offerte al riguardo dal passo pseudoplutarcheo. 
Il brano riveste, tuttavia, un ruolo cruciale anche perché getta luce sull'influenza degli attori 
sui testi tragici, tanto da costituire, in certo senso, la pietra d'angolo di una questione 
filologica consacrata nel panorama degli studi classici dal libro d'esordio di Denys Page 
(1934): Actors' Interpolation in Greek Tragedy. 
Non a caso, lo stesso Page, pur seguendo da vicino le considerazioni già sviluppate da 
Wilamowitz, riteneva l'aggiunta, al testo dei Sette, dei vv. 1005-78, un'interpolazione 
attoriale avvenuta nel quarto secolo, dettata dall'intento di aggiornare il dramma eschileo 
sulla base della trattazione drammatica dell'Antigone sofoclea. 
Considerata l'importanza crescente degli attori nel quarto secolo, alla quale abbiamo 
accennato in precedenza, ed il loro significativo ruolo da un lato nei revival dei drammi del 
quinto secolo, dall'altro nell'intervento sui testi teatrali, che rese necessarie le misure di 
Licurgo attestate dal brano pseudoplutarcheo, l'ipotesi di un'attribuzione del finale dei Sette al 
quarto secolo sembra acquisire, almeno apparentemente, un discreto grado di probabilità. 
In realtà, anche questa teoria, come quella che prevede il rimaneggiamento del testo dei Sette 
nel contesto delle riprese eschilee del V secolo, pone una serie di questioni. 
Un primo elemento da tenere in considerazione per chi voglia sostenere l'attribuzione al 
quarto secolo del finale interpolato è lo scarso seguito che Eschilo sembra avere avuto nel 
periodo compreso tra il 386 e i provvedimenti licurghei per la salvaguardia dei testi tragici.  
L'unico attore, infatti, che sappiamo essersi confrontato, apparentemente in questo arco 
cronologico, con un dramma di Eschilo, è l'altrimenti ignoto Licinnio
383
; ben altro successo, 
presso il pubblico di quei tempi, dovettero avere, invece, Sofocle ed Euripide, a giudicare 
                                                 
381
 Da notare che l'interpretazione del brano passa dall'accettazione dell'integrazione <παξ'> di Wyttenbach. 
382
 Cfr. e.g. le discussioni Wartelle 1971, 101-15, Battezzato 2003, 3-13, Prauscello 2006, 69-73, Scodel 2006, 
129-153,  
383
 Cfr. Alciphro. III 12: [..] Ληθύκληνο ὁ η῅ο ηξαγῳδίαο ὑπνθξηηήο [..] ἐλίθα ηνὺο ἀληηηέρλνπο Κξηηίαλ ηὸλ 
Κιεσλαῖνλ θαὶ Ἵππαζνλ ηὸλ Ἀκβξαθίσηελ ηνὺο Αἰζρύινπ Πξνπνκπνὺο ηνξῶ ηηλη θαὶ γεγσλνηέξῳ θσλήκαηη 
ρξεζάκελνο, γαῦξνο ἤλ θαὶ θηηηνζηεθὴο θαὶ ἤγε ζπκπόζηνλ. 
Pickard-Cambridge 1996, 138n. 272 esprime un certo scetticismo sulla bontà dell'informazione riportata dal 
retore; difficile anche contestualizzare la gara tra attori di cui parla Alcifrone: forse, come osserva lo studioso, 
trattavasi di una competizione interna agli ὑπνθξηηαὶ per ottenere il privilegio di riprodurre l'opera eschilea. 
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dalla già citata iscrizione IG II
2 
2319-23, che attesta la ripresa, in due anni consecutivi, di 
drammi euripidei, e da un'altra serie di testimonianze.
384
 
Da questo punto di vista, tuttavia, proprio una delle diverse attestazioni della fortuna di 
Sofocle nel quarto secolo, sembrerebbe venire in aiuto di chi, come Page, sostiene che 
l'interpolazione del finale dei Sette contro Tebe, derivi dall'intervento sul testo eschileo di 
attori-produttori desiderosi di aggiornare la trama della pièce del 467 a.C., alla luce del 
trattamento del tema della sepoltura di Polinice offerto nell'Antigone
385
.  
Demostene XIX, 247, infatti, ricorda che proprio di quest'opera erano frequenti i revival, ad 
opera di attori di un certo spessore, come Teodoro e Aristodemo
386: Ἀληηγόλελ δὲ 
Σνθνθιένπο πνιιάθηο κὲλ Θεόδσξνο, πνιιάθηο δὲ Ἀξηζηόδεκνο ὑπνθέθξηηαη. 
La popolarità del dramma sofocleo, ricordata dall'oratore, potrebbe esser stata effettivamente, 
pertanto, un incentivo alla modifica del "classico" eschileo.  
Inoltre, data la scarsità delle informazioni sui revival di drammi antichi nel quarto secolo- 
soltanto IG II
2 
2319-23, in sostanza, interviene ad interrompere il silenzio delle fonti - non si 
può escludere che nel periodo successivo all'istituzionalizzazione della ripresa del παιαηὸλ 
δξ᾵κα, avvenuta nel 386, le scelte degli attori avessero spaziato anche oltre Euripide, magari 
per proporre proprio i Sette contro Tebe nella versione modificata a noi tràdita. 
Questo ci conduce ad un'altra serie di considerazioni, relative alla possibilità che gli attori 
incaricati della ripresa di un dramma antico potessero intervenire drasticamente sul suo testo, 
confezionando un'aggiunta dall'estensione e dalle caratteristiche postulati dagli studiosi che si 
sono interessati del finale dei Sette contro Tebe. 
Sussiste una certa problematicità, in effetti, nell'inquadrare un'interpolazione come quella 
costituita dai versi 861-74 e 1005-78 dei Sette nel panorama dei rimaneggiamenti dei testi 
tragici normalmente attribuiti agli attori, se non dagli scolî antichi (la cui validità come 
testimonianza al riguardo è stata a più riprese messa in dubbio
387
), dagli studiosi moderni, 
                                                 
384
 Un buon numero di testimonianze è raccolto in Pickard-Cambridge 1996, 138n.271; cfr. anche Scodel 2006, 
130, che segnala l'assenza di Eschilo dalle citazioni poetiche degli oratori del quarto secolo, ed osserva al 
riguardo: "obviously, we cannot argue too far from silence, with only a handful of speeches, but Aeschylus was 
clearly thought to be difficult already in the late fifth century, and he was probably less familiar to the common 
Athenian than the other tragedians". 
385
 Non si deve trascurare, in ogni caso, l'ipotesi di Hutchinson, il quale, come Page e Wilamowitz, è convinto 
che il testo eschileo sia stato oggetto dell'intervento di un "producer" (cfr. Hutchinson 1985, xlii-xliii), ma che 
guarda, come modello per le scene finali dei Sette, soprattutto alle Fenicie; a sostegno dell'idea di Hutchinson, si 
può osservare, inoltre, che come l'Antigone, anche il dramma euripideo dovette godere di una certa popolarità 
nel quarto secolo: basti pensare allo scontro dialettico tra Eteocle e Polinice tradito nel nostro fr. adesp. 665 Sn.-
Kannicht, che rimanda innegabilmente, come abbiamo osservato anche in precedenza, alla situazione scenica di 
Phoen. 446-637. 
386
 Scodel 2006, 145. 
387
 Per lo scetticismo nei confronti degli scolî antichi che attestano interpolazioni attoriali, si vedano contributi 
quali Hamilton 1974 e Garzya 1981; cfr. in particolare, le osservazioni di Garzya 1981, 71, per il quale la 
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laddove, nel testo tràdito, vi siano "clear differences from the rest of the author's work in 
vocabulary, style, or dramatic usage".
388
  
Gli interventi degli ὑπνθξηηαὶ sul testo dei tragici documentati dagli scoliasti, sono, infatti, 
nella maggior parte dei casi, di estensione limitata
389
, e dettati da esigenze diverse
390
 rispetto 
a quelle che, nell'opinione degli studiosi, sarebbero alla base della consistente modifica nei 
Sette; inoltre, anche volendo confrontare questa interpolazione con quelle la cui presenza nei 
testi tragici è semplicemente supposta dagli interpreti
391
, in assenza di testimonianze da parte 
degli scolî antichi, l'inserimento, nel testo originale dei Sette, degli anapesti di entrata di 
Antigone e di Ismene, e della scena finale con l'Araldo, si configurerebbe, comunque, come 
un caso abbastanza particolare nel panorama dei rimaneggiamenti attoriali. 
L'unico termine di confronto possibile (non a caso Kovacs 2005, 382, nella sua casistica delle 
interpolazioni attoriali, lo affianca al finale dei Sette) è costituito dall'esodo delle Fenicie, che 
nell'opinione di diversi studiosi sarebbe stato oggetto di consistenti modifiche da parte degli 
attori
392
.  
Scodel 2006, 144-5, in particolare, ha proposto un parallelo tra Sept. 1005-78 e Phoen. 1737-
66.  
Quest'ultimo brano, con il quale si conclude il dramma euripideo- come a noi tràdito- è 
probabilmente spurio perché non contenuto nell'antologia di brani lirici di P.Stras. W.G. 307: 
il testo del papiro, infatti, nel riportare il dialogo lirico fra Edipo ed Antigone si ferma al 
v.1736, e ciò potrebbe significare, che, nell'epoca, assai antica, in cui esso venne 
                                                                                                                                                       
"complessa e varia" tradizione sull'importanza dell'attore, testimoniata anche dalla nota affermazione di Arist. 
Rhet. 1403b, finì "per fornire agli scoliasti una spiegazione di comodo ogni qual volta si trattasse di avallare con 
un supporto obiettivo una qualche impressione personale su deficienze del testo". 
388
 Kovacs 2005, 381-2. 
389
 Cfr. (anche se non tutta la critica considera i passi seguenti affetti da interpolazioni attoriali) e.g. Med. 85, 
Andr. 7, Phoen. 264, Or. 1366-68.  
390
 In schol. Med. 85 Dindorf,  per esempio, si attribuisce all'incomprensione del testo genuino da parte degli 
attori la variante ηίο δ' νὐρὶ ζλεη῵λ ηνῦην γηλώζθεη ζαθ῵ο; in luogo di ηίο δ' νὐρὶ ζλεη῵λ; ἄξηη γηλώζθεηο ηόδε.  
391
 Kovacs 2005, 382, in proposito, individua "six widely recognised categories" di interpolazioni attoriali. 
Nonostante egli sia molto più incline rispetto ad altri studiosi ad accettare (ed accertare) la presenza di questo 
fenomeno nei testi tragici, la sua casistica è utile perché consente di apprezzare la particolarità del 
rimaneggiamento dei Sette nel contesto delle interpolazioni postulate dagli interpreti. Di solito, infatti, 
l'intervento attoriale investe un numero ristretto di versi, spostati da una parte ad un'altra di una tragedia, oppure 
da un dramma ad un altro, oppure inseriti per aumentare il pathos di una situazione drammatica (queste tre 
possibilità riflettono le prime tre categorie individuate da Kovacs ibid., cui rimandiamo per gli esempi concreti); 
più raramente interessano brani di discreta estensione, introdotti per alludere alla politica contemporanea (Or. 
907-13), oppure per estendere la narrazione di un messaggero (Phoen. 1104-40); il finale dei Sette e Phoen. 
1625-1757, sarebbero, invece, nell'opinione di Kovacs, "longer passages[..] added to bring the play into 
mythical agreement with another well-known play": due esempi molto particolari, pertanto, per la loro 
estensione e per la motivazione alla base del rimaneggiamento del testo originale.       
392
 Cfr.n. 372. Una panoramica della vexata quaestio è in Medda 2006, 352-4. 
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confezionato (III a.C.), esistevano ancora testi che tramandavano la conclusione genuina 
della tragedia.
393
 
A questa importante, ma forse non decisiva
394
, prova esterna della non autenticità di Phoen. 
1737-66, si devono aggiungere le incongruenze nello svolgimento drammatico che questi 
versi comportano: con i vv. 1744-6 Antigone ritorna all'intenzione di seppellire Polinice, 
accantonata in precedenza, dopo il duro scontro con Creonte (vv. 1667-71); con il v. 1747 
Edipo invita la figlia a raggiungere le sue compagne, rimettendo in discussione la decisione 
di Antigone (vv. 1710ss.) di accompagnarlo in esilio. 
La motivazione di un simile rimaneggiamento del testo euripideo sarebbe da ricercare, 
secondo Scodel 2006, 145, nel disagio dei "producers" per una versione della vicenda di 
Antigone nella quale la sepoltura di Polinice (un tema reso noto, come ovvio, dall'Antigone 
sofoclea, ma anche da un omonimo dramma dello stesso Euripide) passava in secondo piano; 
con il ritorno sui propri passi dell'eroina, che si configura nei vv. 1737-66, l'interpolatore 
avrebbe ovviato a questa mancanza del finale delle Fenicie.  
Un procedimento analogo sarebbe alla base del rimaneggiamento dei Sette, nei quali, grazie 
all'introduzione delle sorelle, e, soprattutto, allo scontro dialettico tra l'Araldo ed Antigone, il 
medesimo tema veniva recuperato, ottenendo, almeno, che il pubblico, come nelle Fenicie, 
fosse lasciato nell'incertezza sull'effettivo compimento della sepoltura di Polinice.  
Anche accettando la ricostruzione -abbastanza simile, in linea teorica, a quelle di Page e di 
Hutchinson- di Scodel, per la quale le Fenicie, come i Sette, "are [..] two texts in which we 
have reason to think that a fourth century production added or increased attention to 
Antigone's burial of Polyneices"
395
, e supponendo, pertanto, che lo stimolo al 
rimaneggiamento della tragedia eschilea derivasse dal desiderio degli attori-produttori di 
aggiornare, in accordo con i gusti del pubblico, una tragedia del quinto secolo, una questione 
di fondo rimane insoluta: un "producer" del quarto secolo sarebbe stato in grado di 
confezionare un testo, che, come è emerso dalla nostra analisi, presenta elementi stilistici, 
drammatici e contenutistici che reggono molto spesso un confronto con i grandi poeti del 
quinto secolo? In altri termini, il Nachdichter di Sept. 861-74 e 1005-78 potrebbe essere 
effettivamente uno dei ηξαγῳδνί, ai quali, a partire dal 386 a.C. era stata affidata la ripresa di 
un παιαηόλ δξ᾵κα? 
                                                 
393
 Medda 2006, 360.  
394
 Rimane un certo grado di incertezza, in ogni caso, perché lo scriba del papiro potrebbe aver interrotto la 
scrittura al v. 1736 per altri motivi che non la mancanza di ulteriore testo da copiare. 
395
 Scodel 2006, 145. 
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Dal punto di vista del meccanismo delle riprese attestato per il quarto secolo, si deve 
osservare che tale circostanza potrebbe avere un discreto grado di probabilità.  
Considerando, infatti, che, come attesta IG II
2 
2319-23, il revival tragico consisteva 
sicuramente in un unico dramma, si potrebbe ipotizzare che un attore-produttore, volendo 
offrire al pubblico, in quella singola occasione, un'assaggio più ampio di ciò che, nel quarto 
secolo, era considerato come παιαηὸλ- ossia la tragedia del secolo precedente- avesse 
introdotto, nella sua riproposizione dei Sette contro Tebe, la tematica della sepoltura di 
Polinice resa celebre dall'Antigone e dalle Fenicie. 
Nel confezionare l'aggiunta al testo originale del dramma, tuttavia, egli non si sarebbe 
limitato alla pedissequa riproduzione dei modelli sofoclei ed euripidei (che, come abbiamo 
osservato nella nostra analisi, deve essere per molti aspetti ridimensionata), ma avrebbe 
instaurato un dialogo con il testo di Eschilo, con l'intento di "nascondere", in un certo senso, 
il suo intervento, e di rendere ancora più plausibile agli occhi degli spettatori la sua 
operazione. 
Se si accetta l'attribuzione del finale dei Sette ad un attore-produttore del quarto secolo, Sept. 
861-74 e 1005-78 potrebbero essere accostati, per alcuni aspetti, all'unica opera drammatica 
collocabile, almeno secondo la communis opinio degli studiosi
396
, nel quarto secolo: il Reso 
pseudo-euripideo.  
Questa singolare drammatizzazione della Doloneia
397
, tramandata insieme ai drammi 
euripidei, presenta una quantità impressionante di reminiscenze derivanti dalla tragedia del 
quinto secolo
398
, che secondo Liapis 2012, lxxii devono essere ricondotte alla familiarità del 
suo autore con il repertorio dei drammi "classici", una familiarità che, come suggeriva già 
Fraenkel
399
, potrebbe esser stata quella di un "able man of the theatre": un attore, pertanto, e 
non necessariamente un tragediografo.  
Partendo da questi presupposti, Liapis ha congetturato l'attribuzione del Reso a quell'attore 
tragico che, per la sua bravura
400
, per la sua specializzazione nei revival di drammi antichi, 
per la sua amicizia con Filippo di Macedonia, più di ogni altro potrebbe esser stato in grado 
di comporre un'opera che racchiude elementi della tragedia del quinto secolo, caratteristiche 
                                                 
396
 Cfr. ora Liapis 2012, lxxi-ii. 
397
 Lesky 1996, 787. 
398
 Liapis 2012, lxxii. 
399
 Fraenkel 1965, 239.  
400
 Cfr. Diod. XVI, 92, 3 Νενπηόιεκνο ὁ ηξαγῳδόο, πξσηεύσλ ηῆ κεγαινθσλίᾳ θαὶ ηῆ δόμῃ. 
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riconducibili alle opere drammatiche del quarto secolo
401
, e, in alcuni passaggi, tracce di un 
"anti-Athenian ethos"
402
: Neottolemo. 
Come molte altre ipotesi di questo genere, sulle quali abbiamo riflettuto nel corso della 
nostra discussione, l'idea di Liapis non può essere in alcun modo provata, per stessa 
ammissione dello studioso: "the claim is an impossibile one to prove positively on the 
available evidence"
403
. 
Un'opera come il Reso costituisce, tuttavia, per la sua commistione tra elementi riconducibili 
alla tragedia del quinto secolo, e tratti stilistici e drammatici che con ogni probabilità 
appartengono, invece ad un periodo successivo, un termine di confronto interessante per chi 
sostenga l'ipotesi di un'attribuzione al quarto secolo del finale interpolato dei Sette. 
Considerando i risultati della nostra analisi su Sept. 861-74 e 1005-78, si potrà constatare, 
infatti, che la compresenza di tratti stilistici e contenutistici avvicinabili al modo di comporre 
dei grandi tragediografi del quinto secolo, e di elementi, invece, estranei alla dizione tragica 
di quel periodo, sembra essere il tratto più caratteristico dell'interpolazione che interessa i 
Sette contro Tebe.  
Non a caso, proprio l'imitazione della tragedia del quinto secolo, e la presenza di tratti, nello 
stile e nel metro, riferibili ad un periodo post-classico, sono i due principali argomenti addotti 
da Hutchinson nel suo tentativo di datare al quarto secolo il finale dei Sette contro Tebe
404
. 
Questi due elementi sono sufficienti per sostenere un'attribuzione al "secolo degli attori" di 
Sept. 861-74 e 1005-78? 
Per quanto riguarda l'imitazione della tragedia (e della dizione tragica) del quinto secolo, 
almeno in linea teorica, la risposta è affermativa, in quanto questo tratto del finale dei Sette 
non è necessariamente riconducibile ad un periodo cronologico vicino a quello in cui 
operarono Eschilo, Sofocle, ed Euripide; anche un poeta, o- se consideriamo valide le 
osservazioni di Liapis sull'autore del Reso- un attore tragico del quarto secolo, che, è bene 
non dimenticarlo, aveva una grande quantità di testi tragici a sua disposizione, ed un'elevata 
familiarità con le rappresentazioni sceniche, sarebbe stato capace di creare versi di una 
fattura tanto pregevole da non sfigurare a confronto con quelli eschilei (si pensi, in 
particolare, agli anapesti finali dei vv. 1054-78). 
                                                 
401
 Cfr.Liapis 2012, lxxii per un breve elenco dei passi nei quali si assiste alla presenza di un vocabolario 
tipicamente associato con il quarto secolo o di soluzioni sceniche che si discostano da quelle della tragedia del 
quinto secolo. 
402
 Liapis, 2012, lxxiv. Cfr. e.g. Rhes. 938ss., che contengono un'invettiva contro Atena, riconducibile, secondo 
lo studioso, ad un attitudine anti-ateniese, forse derivante da un contesto di rappresentazione macedone. 
403
 Liapis 2012, lxxiii. 
404
 Hutchinson 1985, 211. 
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Anche la presenza di elementi stilistici e metrici riconducibili ad un periodo di composizione 
post-classico, potrebbe, sul piano teorico, far propendere, senza difficoltà, per una datazione 
dell'interpolazione al quarto secolo.  
Per quanto concerne, tuttavia, il caso concreto di Sept. 861-74 e 1005-78, il tentativo di 
individuazione di tratti riconducibili ad un "post-classical period" non porta a risultati 
inequivocabili.
405
 
In altre parole, non si possono riscontrare indiscutibilmente entrambi gli elementi che la più 
importante studiosa della tragedia del quarto secolo, G.Xanthakis Karamanos
406
, individua, di 
norma, come possibili prove di una datazione al periodo post-classico di testi tragici: la 
presenza di (a) vocaboli o particolari costruzioni non attestati nella dizione tragica del quinto 
secolo, e (b) caratteristiche della metrica non riferibili o difficilmente riferibili ad una 
composizione di epoca classica. 
Per quanto concerne (a), infatti, non si può negare che, specialmente negli anapesti di entrata 
di Antigone e di Ismene (vv.861-74), vi sia un discreto numero di vocaboli estranei alla 
dizione dei tre grandi tragediografi del quinto secolo: βαζπθόιπσλ (v. 864), ἐπηκέιπεηλ 
(v.870), δπζαδειθόηαηαη (v. 871), ιηγαίλεηλ (v.874)407; a questi termini si possono 
aggiungere, inoltre, dai vv. 1005-78, ηπκβνρόα (v.1022), πξνζζέβεηλ (v. 1023), θζεξζηγελεῖο 
(v. 1054), κνλόθιαπηνλ (v. 1064), μπλεπαηλεῖ (v. 1072). 
Vi sono, inoltre, alcuni elementi che sembrano suggerire un influsso della prosa sul 
linguaggio del Nachdichter, una circostanza che potrebbe avvalorare ulteriormente l'ipotesi 
di una datazione dell'interpolazione al periodo post-classico
408
.  
Abbiamo segnalato, in fase di commento degli anapesti dei vv. 861-74, la costruzione 
"erodotea" di πξόηεξνλ con il genitivo del v. 866, cui si devono aggiungere casi come quelli 
                                                 
405
 Mentre Hutchinson 1985, 211, l'unico a formulare sistematicamente la teoria di un'attribuzione al periodo 
post-classico del finale dei Sette, è più ottimista: "we would seem to have before us a specimen of post-classical 
tragedy longer and better-preserved than the fragments on papyrus, more illuminating and representative than 
the early Rhesus or the eccentric compositions of Lycophron and Ezechiel.".  
406
 L'approccio metodologico della studiosa si vede all'opera, con nitidezza, soprattutto nel suo Survey of the 
Papyrus Texts of post-classical tragedy del 1997. 
407
 Anche se per molti di essi (cfr. in particolare il caso di un composto in δπζ- come δπζαδειθόηαηαη) abbiamo 
segnalato, quando possibile, la presenza di termini di confronto nell'ambito della dizione tragica del quinto 
secolo. 
408
 Cfr. le considerazioni di Xanthakis-Karamanos 1979b, 69, la quale, a proposito della tragedia del quarto 
secolo e della "influence of prose on dramatic poetry" osserva: "divested of the poetical ornament of Aeschylus 
and Sophocles, tragic wording became prosaic, resembling ordinary diction"; per quanto riguarda il finale 
interpolato dei Sette, in realtà, sussiste una certa difficoltà, alla luce della nostra analisi, nel crederlo "divested 
of the poetical ornament of Aeschylus and Sophocles". Tuttavia, se si accetta la possibilità di un influsso della 
prosa sul linguaggio del Nachdichter, costruzioni quali quella di πξόηεξνλ con il genitivo (v.866), di stampo 
erodoteo, o vocaboli quali πξόζσ (v. 996) e ηὰ κάιηζηα (v.1078), possono essere accostati ad alcuni passi di 
frammenti tragici post-classici: cfr., e.g., l'uso di δηαπαη῵ al v.8 del fr. adesp. 655 Sn.-K, attestato solo in 
scrittori di prosa, oppure di παξαθέιεπσ nel fr. adesp. 649 Sn.-K., v. 19, verbo frequente in Erodoto, Tucidide, 
Platone etc., ma non nella dizione tragica del quinto secolo; per una più dettagliata discussione di questi 
frammenti e per altri simili esempi, si veda Xanthakis-Karamanos 1997 passim.     
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di ηὸ πξόζσ (v. 996)409, e di ηὰ κάιηζηα (v.1078), anch'essi stilemi riconducibili alla prosa, 
nonché, forse, l'uso di ηέιεη al v. 1025, che presuppone un significato di ηέινο vicino a quello 
tucidideo e senofonteo.
410
 
Da questo punto di vista, l'ipotesi di attribuzione al periodo post-classico delle sezioni di 
testo interpolate, sembrerebbe plausibile; l'unica difficoltà (non insormontabile, tuttavia, dal 
punto di vista teorico, come abbiamo osservato in precedenza) sarebbe il dover conciliare 
questa discretà quantità di elementi stilisitici riconducibili alla tragedia del quarto secolo con 
i numerosi tratti riferibili, invece, alla dizione tragica del quinto secolo, se non a quella 
eschilea. 
Per quanto concerne (b), l'attribuzione al periodo post-classico di Sept. 861-74 e 1005-78 
risulta possibile, ma non pienamente convincente.  
L'unica particolarità metrica in grado di far propendere per una datazione dell'interpolazione 
al periodo post-classico potrebbe essere quella rilevata da Hutchinson 1985, 219 negli 
anapesti conclusivi, al v. 1056.  
In questo verso, infatti, l'unione di una muta e di una liquida all'inizio di πξύκλνζελ411, 
determina l'allungamento della sillaba precedente (-ηε π): circostanza che avvicinerebbe Sept. 
1056 ad un buon numero di passi tratti da frammenti di periodo post-classico: cfr. e.g. fr. 
adesp. 680, v. 20 Sn.-K. γπκλὰ π' ξνιηπνῦζαη (anapesti lirici), fr. adesp. 649 Sn.-K.ἀλέθ'ιαγε 
(v.11), παξεπ'ιάγρζεο (v.17), fr. adesp. 665 Sn.-K. ἐλέη' ξαπε (v. 19).412     
La relativa frequenza del fenomeno in un campione limitato come quello costituito da simili 
frammenti, è giustamente sottolineata da Hutchinson, ed anche i metricisti sono concordi nel 
definire l'allungamento in questa posizione come "normale" nella produzione tragica più 
tarda.
413
 
Ciò che non convince, tuttavia, è la facilità con la quale Hutchinson oblitera i possibili 
paralleli del fenomeno nella dizione tragica del quinto secolo, che egli stesso riporta (Choe. 
                                                 
409
 In uno dei due versi probabilmente aggiunti dal Nachdichter per rendere più convincente la sua attribuzione 
ad Antigone ed Ismene del lamento antifonale dei vv. 861-1004; cfr. Hutchinson 1985, 207. 
410
 Hutchinson 1985, 214. 
411
 Seguiamo il testo di Page; Hutchinson, in realtà, qui ed in Sept. 71, mette a testo la forma alternativa 
πξέκλνζελ, ma questo non ha importanza per quanto concerne l'allungamento dell'epsilon finale di ὠιέζαηε. 
412
 Soprattutto l'esempio tratto da fr. adesp. 680 appare calzante, perché l'allungamento compare nella medesima 
posizione rispetto a Sept. 1056; non si devono trascurare, tuttavia, come mi segnala M.Martinelli, le numerose 
problematicità insite in tale frammento, tràdito da un papiro musicale (Pap. Oslo 1413 a del I-II d.C.), e sulla cui 
natura è aperto il dibattito tra gli studiosi. Si tratta, infatti, di un testo ellenistico probabilmente "musicato" in 
età imperiale, anche se non si può escludere che chi dotò di partitura il testo ne fosse anche l'autore: cfr. le 
osservazioni di Kannicht ad loc. e la trattazione del frammento in Pöhlmann-West 2001, 124-33. Gli altri 
esempi, citati da Hutchinson 1985, 219 sono leggermente differenti, perché la sillaba allungata è in "semi-initial 
position", una circostanza comunque rara nella dizione tragica del quinto secolo, come osserva Barrett nel suo 
commento ad Hipp. 760. 
413
 Cfr. e.g. West 1982, 160, Martinelli 1997, 55. 
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606, IT 230, Ba. 1021, Phoen. 166)
414
: "the first three come in plays with a single MS, the 
last three are easy to emend".
415
 
Al di là dello scetticismo di Hutchinson- opinabile o meno- sulla qualità dei testi delle 
tragedie a noi tràdite per mezzo di un unico testimone, infatti, la correzione sistematica di 
questo fenomeno, da lui proposta, nonostante sia inquadrabile in una prassi ampiamente 
seguita dagli editori e per questo, in qualche modo, sedimentata nei testi delle edizioni 
critiche, appare indebita, perché comporta un intervento su passi tragici che presentano, per 
usare le parole di Denniston, "nothing but the metrical abnormality to suggest corruption."
416
 
Così, nel caso di Choe. 606 (contesto trocaico), la correzione di ηηλα (M) in γπλὰ proposta da 
Page, seppur elegante ed in grado di dare un buon senso al passo in questione (si esplicita, in 
questo modo, il riferimento ad Altea da parte del Coro), non trova altre ragioni che la 
cancellazione dell'allungamento di λα- davanti a πξόλνηαλ (ππξδαὴο ηηλα π'ξόλνηαλ).  
In IT 230 (contesto anapestico) si dovrebbe accettare, in maniera analoga, la modifica, 
proposta da Weil, di δκαζέληα θιαίσ (L) in δκαζελη' ἀγθιαίσ (contra Sansone, pace 
Kyriakou). In Ba. 1021 (contesto docmiaco) sarebbe necessaria, invece, l'inversione del testo 
di (P), γει῵ληη πξνζώπῳ, in πξνζώπῳ γει῵ληη (Dindorf), che Dodds soltanto adombra in 
apparato ("melius metro conveniret πξνζώπῳ γει῵ληη")417, ma che Kopff e Diggle accettano 
nelle loro edizioni; in Phoen. 166, infine, (contesto docmiaco) seguendo il suggerimento di 
Hutchinson, dovremmo leggere, anziché βάινηκη ρξόλῳ, come attestano concordemente tutti 
i mss., βάινηκ' ἐλ con Hermann (pace Wecklein, Murray, contra Mastronarde 1994, 197, 
Medda 2006, 317; Diggle ad loc., per ovviare al raro allungamento, mette a testo la sua 
congettura βαινίκελ).  
Per cancellare gli esempi di tale fenomeno metrico che, nella dizione tragica del quinto 
secolo, ricorrono in assenza di "closely cohering word-groups", ed avvalorare, di 
conseguenza, l'ipotesi di Hutchinson sul carattere post-classico della scansione di ὠιέζαηε 
πξύκλνζελ in Sept. 1056, dovremmo accettare, pertanto, una serie di interventi regolarizzanti 
(semplicemente metri causa) sui passi citati; dovremmo seguire, in altri termini, un 
procedimento che, seppure attestato con frequenza nelle edizioni di testi tragici, lascia spazio 
a più di un dubbio, non solo sul versante teorico della constitutio textis
418
, ma anche per 
                                                 
414
 Hutchinson 1985, 219 si concentra sui passi nei quali l'allungamento si verifica in assenza di "closely 
cohering word-groups", come nel caso di ὠιέζαηε πξύκλνζελ in Sept. 1056; per una discussione più estesa del 
fenomeno, cfr. Martinelli 1997, 54n.68. Si vedano, inoltre, le osservazioni di Fraenkel nell'appendix E del suo 
Agamennone, di Denniston ad Eur. El. 1058, di Barrett ad Hipp. 760.  
415
 Hutchinson 1985, 219. 
416
 Citiamo dal suo commento ad El. 1058 (v.n. 414). 
417
 Cfr. l'apparato di Dodds ad. Ba. 1021. 
418
 Cfr. le osservazioni di Mastronarde 1994, 197; Medda 2011, 135-6. 
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quanto concerne la particolarità metrica in sé, che non tutti i metricisti sono disposti 
facilmente a censurare.
419
  
Il particolare allungamento presente in Sept. 1056, pertanto, non è, a nostro avviso, un indizio 
incontrovertibile che possa consentire di datare il finale interpolato ad un periodo post-
classico, perché il fenomeno è attestato anche nella tragedia del quinto secolo, nonostante le 
preoccupazioni normalizzanti di diversi editori. 
L'ipotesi di attribuzione al quarto secolo delle parti interpolate, di conseguenza, può contare 
soltanto con le dovute cautele sull'argomento metrico proposto da Hutchinson: si deve 
concordare con lo studioso, senz'altro, che la frequenza del fenomeno nei frammenti tragici 
post-classici, è significativa, ma non si può sostenere, a meno di interventi indebiti sui passi 
appena discussi, che l'allungamento di vocale finale davanti ad inizio di parola in muta + 
liquida sia un tratto estraneo alla dizione tragica del quinto secolo. 
Anche la discussione relativa alla possibilità di un rimaneggiamento dei Sette nel quarto 
secolo, ci ha consegnato, pertanto, una conclusione aporetica: almeno in linea teorica, 
tuttavia, ci sembra di poter affermare che un'attribuzione di Sept. 861-74 e 1005-78 al "secolo 
degli attori" sia più plausibile rispetto ad una collocazione cronologica di queste 
interpolazioni nel quinto secolo.  
Lo indicano gli elementi riconducibili, pur non in modo inequivocabile, alla dizione tragica 
post-classica; lo suggerisce la grande familiarità del loro autore con la tragedia classica, 
possibile segno, se crediamo alle teorie di Liapis relative alla composizione del Reso, della 
mano di uno di quegli attori-produttori esperti nel repertorio dei grandi tragediografi del 
quinto secolo, e per questo, probabilmente, incaricati delle riprese di drammi antichi, a 
partire dal 386 a.C.  
Lo potrebbe far credere, infine, il probabile cambiamento dei gusti del pubblico all'indomani 
della grande stagione tragica conclusasi con le Rane; forse non bastava più, agli ateniesi 
finalmente pronti a riconoscere il genio di Euripide, quel δξ᾵κα Ἄξεσο κεζηὸλ che aveva 
acceso d'ardore guerresco i loro antenati: perché essi potessero apprezzare una ripresa di 
Eschilo, già canonizzato da Aristofane come il poeta, in un certo senso, "dei bei tempi 
                                                 
419
 Cfr. e.g. il commento di Barrett ad. Hipp.760: "I am unwilling to deny a priori to tragic lyric a prosody 
which would be unexceptionable in choral lyric and which is seldom easy to emend", e l'osservazione di 
Martinelli 1997, 55n.64:"nella lirica tragica che, come è noto, usa un'altra «lingua», il fenomeno di un tale 
allungamento in inizio di parola (oltre che all'interno di essa) sembra di per sé meno problematico". Certo,  con 
Sept. 1054-78 siamo, verosimilmente, di fronte ad anapesti recitativi e non lirici; tuttavia, anche volendo (ma 
un'indagine più accurata si imporrebbe) concedere ad Hutchinson 1985, 219, che "anapaests resemble dialogue 
rather than lyric in their treatment of mute-and-liquid combinations", si deve osservare che un simile fenomeno 
è attestato in contesto dialogico almeno una volta, nel noto verso 782 dei Persiani (λέα θξνλεῖ), per il quale non 
convince la correzione di Martin λέ' ἀθξνλεῖ. 
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andati", potrebbe esser stata necessaria una modifica del testo originale dei Sette, che tenesse 
conto della nuova sensibilità degli spettatori, unendo alla mirabile presentazione della città 
assediata dal nemico, l'eroismo intimo e femminile di un personaggio come Antigone. 
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